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BENEDIZIONE DELLE CANDELE E PROCESSIONE

Il Signore nostro Dio verrà con potenza e illuminerà il suo popolo. Alleluia.

La luce che Gesù viene a portare sulla nostra terra non è fuori di Lui. È Lui stesso. Lui è la luce del Padre e viene per illuminare ogni uomo, perché in Lui, con Lui, per Lui, ognuno diventi vera luce del Padre verso ogni altro suo fratello.

L’uomo diviene vera luce solo immergendosi nella sua luce. Rimane luce solo alimentandosi della sua luce. Dona luce al mondo solo attingendo perennemente luce dalla sua luce. Si è luce nella luce di Cristo, per la sua Luce, nella sua Luce.

Se il fine non viene realizzato, se cioè il cristiano non diviene luce per gli altri, è segno che non luce per se stesso, anzi è segno che lui non è divenuto luce nella luce per la luce di Cristo. Non si è luce per gli altri, se non si è luce per se stessi.

Il Padre è Luce eterna. Gesù è Luce eterna dalla Luce eterna e nella Luce eterna del Padre. Il cristiano è luce da Cristo, se rimane in Cristo, come Cristo rimane nel Padre.  Il ferro è fuoco dal fuoco nel fuoco: Esce dal fuoco, non è fuoco. 

Fratelli carissimi, sono passati quaranta giorni dalla solennità del Natale. Anche oggi la Chiesa è in festa, celebrando il giorno in cui Maria e Giuseppe presentarono Gesù al tempio. Con quel rito il Signore si assoggettava alle prescrizioni della legge antica, ma in realtà veniva incontro al suo popolo, che l'attendeva nella fede. 

Urge dare una parola di verità sulla presentazione di Gesù al tempio e sulla purificazione della Vergine Maria. La notte della Pasqua, il Signore aveva risparmiato i primogeniti sia degli uomini che degli animali dei figli d’Israele.

L’Angelo sterminatore vedeva il sangue sugli stipiti e sull’architrave della porta e passava oltre. Perché il popolo si ricordasse di quanto il Signore aveva fatto per esso, a lui dovevano essere consacrati i primogeniti degli uomini e degli animali.

I primogeniti degli uomini venivano riscattati offrendo al Signore degli animali. Quanti erano facoltosi offrivano al Signore agnelli, capretti, vitelli. Quanti erano poveri portavano al tempio una coppia di tortore o di giovani colombe. 

Gli animali invece venivano sacrificati al Signore, se erano animali puri, secondo la legge della purità da Lui stabilita. Se erano animali non puri, si offriva al Signore il prezzo del loro valore e così venivano riscattati.

Con la maternità la donna diveniva ritualmente non pura. La non purità durava quaranta giorni. Al quarantesimo giorno si presentava al sacerdote per compiere su di essa il rito della purificazione, sempre secondo la Legge.

Gesù deve essere manifestato al suo popolo. Il giorno della nascita, lo Spirito Santo lo manifesta ai Pastori. Essi lo manifestano a quanti erano presenti nella grotta o luogo in cui Cristo Gesù è nato e anche a quanti incontravano per via.

Verità perenne, immortale, mai da dimenticare. Gesù va sempre manifestato. È manifestato dallo Spirito Santo. Nello Spirito Santo lui stesso si manifesta. Nello Spirito Santo, gli Apostoli lo devono manifestare ad ogni popolo e nazione.

Nello Spirito Santo, in comunione di fede, carità, speranza, obbedienza alla verità e alla sana dottrina degli Apostoli e del loro insegnamento, ogni cristiano è chiamato a manifestare Cristo per consacrazione battesimale e crismale.

Il mondo attende la salvezza. Attende un futuro nuovo. Ma è nella grande confusione. Gli manca la vera luce. Questa luce deve essere portata dal corpo di Cristo.  Deve essere attinta nel corpo di Cristo. Deve illumina dal corpo di Cristo.

Guidati dallo Spirito Santo, vennero nel tempio i santi vegliardi Simeone e Anna; illuminati dallo stesso Spirito riconobbero il Signore e pieni di gioia gli resero testimonianza. 

Oggi, giorno della presentazione di Gesù al tempo, lo Spirito Santo manifesta la verità di Cristo attraverso due persone anziane: il vecchio Simeone e la profetessa Anna. Lo Spirito rivela la verità di Cristo alla loro mente.

Essi rivelano la verità di Cristo ricevuta dallo Spirito Santo a quanti sono nel tempio. Simeone anche a Maria rivela quale sarà la sua verità futura. Essa sarà trafitta da una spada nell’anima, mentre Cristo sarà segno di contraddizione.

Cristo è conosciuto se è rivelato. Il cristiano ogni giorno deve ricevere la rivelazione di Cristo dallo Spirito Santo, mediante la mediazione dei ministri della Parola. Illuminato su Gesù, deve illuminare il mondo con la verità di Gesù.

Anche noi qui riuniti dallo Spirito Santo andiamo incontro al Cristo nella casa di Dio, dove lo troveremo e lo riconosceremo nello spezzare il pane, nell'attesa che egli venga e si manifesti nella sua gloria.

Prima che nello spezzare il pane, Gesù deve essere incontrato nella sua Parola. Se lo si incontra secondo verità nella sua Parola, secondo verità sarà incontrato anche nello spezzare il pane. Il falso incontro nella Parola rende tutto falso.

Come si può incontrare Cristo nella Parola, se la Parola di Cristo viene trasformata in parola dell’uomo? Lo Spirito Santo dona la Parola di Cristo nella più alta e divina verità.  Il Ministro della Parola è obbligato alla stessa altezza.

Se il Ministro della Parola non dona la verità di Cristo contenuta nella Parola, il pane che lui spezzerà sarà preso da cuori nei quali non è entrato prima Cristo con la sua verità e la sua luce. Il pane è preso. Ma rimane infruttuoso.

Il pane eucaristico ha un solo fine: nutrire il Cristo luce, verità, Parola, via, vita che è già nel cuore del cristiano mediante la parola del ministro della Parola. Se il ministro della Parola dona la sua parola, Cristo non entra nei cuori.

Ma se Cristo non entra nei cuori, il corpo di Cristo è preso vanamente perché rimane senza alcuna efficacia. Non può nutrire il Cristo che è assente. Esso può nutrire solo il Cristo presente. Il Cristo presente è portato dalla sua Parola.

PREGHIAMO.

O Dio, fonte e principio di ogni luce, che oggi hai rivelato al santo vecchio Simeone il Cristo, vera luce di tutte le genti, benedici + questi ceri e ascolta le preghiere del tuo popolo, che viene incontro a te con questi segni luminosi e con inni di lode; guidalo sulla via del bene, perché giunga alla luce che non ha fine. Per Cristo nostro Signore.

Si benedicono i ceri e vengono accesi. Liturgicamente illuminano la via che conduce all’altare del sacrificio. Nel mistero devono illuminare la via che conduce alla luce eterna, nel regno della gioia e della pace eterna.

La verità liturgica necessariamente dovrà farsi verità mistagogica, cammino di luce in luce, verità in verità, perché si raggiunga la vita eterna nel Regno di Dio nella sua pienezza e definitività che è il Paradiso. La mistagogia è la vita.

COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno, guarda i tuoi fedeli riuniti nella festa della Presentazione al tempio del tuo unico Figlio fatto uomo, e concedi anche a noi di essere presentati a te pienamente rinnovati nello spirito.

La presentazione è vera offerta sacrificale. Non è offerta fittizia, simbolica, ma reale. Anche se il primogenito veniva riscattato, l’offerta rimaneva per sempre. Il bambino era del Signore. Gli apparteneva per dono fatto.

La nostra presentazione non è solo una presentazione liturgica. Deve essere vera offerta, vera consacrazione, vero dono. Per questo deve essere fatta nella purezza dell’anima, dello spirito, del corpo. Dio gradisce solo ciò che è puro. 

PRIMA LETTURA – DAL LIBRO DEL PROFETA MALACHÌA (Ml 3,1-4)

Così dice il Signore Dio: "Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti.

La profezia di Malachia è riferita insieme a Giovanni il Battista che è mandato per preparare la via al Signore e sia al Messia che sta per venire. La via è preparata con la predicazione del battesimo di penitenza per il perdono dei peccati.

Nel Quarto Vangelo, dopo la presentazione fatta da Giovanni e la sua testimonianza, dopo le nozze di Cana di Galilea, Gesù si reca a Gerusalemme e come sua prima azione, purifica il tempio, scacciando da esso i profanatori. 

Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l'argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'offerta secondo giustizia. 

Ma c’è un altro tempio da purificare: il cuore dell’uomo. Esso è purificato con il fuoco della Parola, che brucia come fiamma. I cuori non sopportano il fuoco di Cristo che arde, consuma, divora il bosco, anzi la foresta dell’idolatria.

Il cuori si ribellano a questo fuoco e manifestano tutta la malvagità e cattiveria, empietà e stoltezza che li governa. La ribellione diviene peccato contro lo Spirito Santo. Si fa decisione di uccidere la luce, di spegnere il fuoco. 

Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani".

Quanti però si lasciano purificare dalla Parola di Cristo Signore – è il piccolo resto, o piccolo gregge o piccolo popolo – possono offrirsi a Dio come offerta pura e santa. Cristo Gesù si offre e loro si possono offrire in Lui e per Lui.

Tutte le offerte fuori dell’uomo devono essere segno dell’offerta che l’uomo vuole fare di sé a Dio. Come le offerte dovevano essere pure, così anche l’uomo dovrà essere puro. La purezza si compie con la sua entrata nel fuoco di Gesù. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 23)

R. Vieni, Signore, nel tuo tempio santo.

Il tempio materiale nel quale il Signore viene, è il tempio di Gerusalemme. Il tempio spirituale è invece il cuore dell’uomo. Come il Signore vuole santo il tempio di Gerusalemme per abitare in esso, così vuole santo il cuore dell’uomo.

L’uomo si lascia santificare con il fuoco della Parola di Cristo Gesù e il Signore potrà venire nel suo cuore santo. Se il cuore non è santo, perché non purificato dal fuoco della Parola di Cristo Gesù, il Signore mai potrà venire in esso.

Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. 

Al re che viene, perché entri nel suo tempio santo, urge che gli vengano aperte le porte. Nell’opera della salvezza vi è sempre una duplice azione: quella di Dio e quella dell’uomo. Dio sempre pone la sua opera, se l’uomo pone la sua opera. 

Dio viene. Se l’uomo gli apre le porte, Lui può entrare nel suo tempio santo. Se l’uomo tiene chiuse le porte, il Signore nulla potrà fare. Può solamente bussare e chiedere che gli vengano aperte le porte, altrimenti deve passare oltre.

Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. 

Chi è il Dio che viene? È il Re dei rei, il Signore dei signori, il Principe dei re della terra. È il Signore che è il Creatore del cielo e della terra, di ogni realtà visibile e invisibile. È il Signore forte, valoroso, vittorioso in ogni battaglia.

L’uomo di questo Re che viene vede solo le apparenze che sono di carne e lo crocifigge. Ma il Re risorge, si riveste di immortalità e di onnipotenza eterna, siede Signore alla destra del Padre, è Giudice dei vivi e dei morti. 

Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. 

Le porte del cuore sono quelle della mente, del cuore, dello spirito, dello stesso corpo. Esse devono togliere tutto ciò che è di ostacolo a che il Signore possa entrare e dimorare in esso. Di ostacolo è solo il peccato e l’idolatria.

Di ostacolo è ogni chiusura alla Parola che oggi il Signore vuole fare risuonare al nostro orecchio, perché tutta la nostra vita venga trasformata. Oggi vi è sordità quasi universale non solo verso il nuovo di Dio, ma anche verso il vecchio. 

Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria. 

Gli eserciti del Signore sono i suoi Angeli santi. Essi sono miriadi di miriadi. Basta un solo Angelo per vincere tutti gli eserciti della terra di ieri, oggi e domani. Il Dio che vuole entrare nel cuore è il Dio Onnipotente e invincibile.

La stoltezza dell’uomo è grande. Pensa di aver vinto Dio perché lo ha crocifisso. Non sa che Lui è oggi il Risorto e tiene in mano il libro della storia e dell’eternità. Ogni volta che lui crocifigge Dio, si crocifigge su legno della morte eterna. 

Anche nel tempo l’uomo si crocifigge sul legno di ogni menzogna, falsità, inganno. Si crocifigge sul legno della mondanità, vanità, frivolezza, inutilità, stoltezza, insipienza. Il Signore degli eserciti mai si potrà vincere. 

SECONDA LETTURA – DALLA LETTERA AGLI EBREI (Eb 2, 14-18)

Poiché i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. 

L’uomo può riscattare se stesso: “Certo, l’uomo non può riscattare se stesso né pagare a Dio il proprio prezzo. Troppo caro sarebbe il riscatto di una vita: non sarà mai sufficiente per vivere senza fine e non vedere la fossa (Sal 49 (48) 8-10). 

Dio si fa uomo. Come vero uomo, diviene fratello di ogni altro uomo. Lui può pagare il prezzo del nostro riscatto. Può liberare coloro che sono schiavi della morte e del peccato. Può redimere dal male. Può, perché vero uomo e vero Dio.

Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. 

Gesù non si può prendere cura degli Angeli ribelli, perché neanche se volesse, si potrebbe fare angelo. Negli Angeli non esiste la generazione. Neanche un angelo viene da un altro angelo. Ogni angelo è creato direttamente da Dio.

Sappiamo invece che gli uomini provengono da un solo uomo e da una sola donna. Così è stato agli inizi della nostra storia. Il poligenismo è teoria contraria alla fede. Contraria alla sana cristologia. Contraria alla sana teologia.

Così come è contrario alla fede l’evoluzionismo puro. È verità che l’uomo al momento del concepimento riceva solo il corpo dai genitori. L’anima è creata personalmente da Dio. Non potrebbe essere se non così.

L’anima, essendo spirituale, non si genera. Lo spirito può essere solo creato. Solo Cristo è stato generato dal Padre. Solo Lui è luce da luce, Dio vero da Dio vero, generato, della stessa sostanza del Padre. La generazione è solo sua. 

Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova.

Come Gesù ha salvato l’uomo? Lui, Verbo Eterno, Figlio Unigenito del Padre, si è fatto vera carne, vero uomo. Come vera carne è divenuto vero fratello. Come vero fratello si è rivestito del dovere e dell’obbligo del riscatto dei suoi fratelli.

Cristo Gesù ha salvato l’uomo prendendo su di sé tutta la sofferenza dovuta al peccato e alla trasgressione dell’uomo. Ci ha salvato con la sua obbedienza fino alla morte di croce. Ci salva offrendoci ogni grazia, ogni luce, ogni verità.

La salvezza di Gesù è triplice: è di espiazione e redenzione. È di rigenerazione e di figliolanza adottiva. È di santificazione nella perfetta conformazione a Lui. Non solo ci libera dal peccato e dalla morte, ci offre ogni grazia per santificarci.

La vera salvezza, la piena salvezza, è la nostra perfetta conformazione a Cristo nella vita e nella morte, non fuori di Lui, ma in Lui, con Lui, per Lui. Fuori di Cristo, mai si potrà parlare di vera e perfetta salvezza. Manca la conformazione. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. I miei occhi hanno visto la tua salvezza: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele. (Lc 2,30.32) Alleluia.

Cristo Gesù secondo la preghiera di ringraziamento e di lode da lui rivolta al Signore è la luce che deve rivelare il Padre alle genti. Chi vuole conoscere il vero Dio, il verso Signore, lo potrà conoscere solo per la luce, nella luce di Gesù.

Cristo Gesù è frutto di Abramo, perché suo figlio. È il figlio di Davide. È il figlio della Vergine Maria. È il Dono di Dio a Israele e per Israele Dono al mondo, all’umanità. Gesù è vera gloria di Israele. È il suo frutto più bello e perfetto.

Questa verità mai dovrà essere dimenticata. Come possiamo noi sdebitarci per un così grande dono? Prima di tutto con infinita riconoscenza per il Dono che ci è stato fatto. Poi anche pregando che sia anche Dono per tutto il popolo.

VANGELO – DAL VANGELO SECONDO LUCA (Lc 2,22-40).

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore-  come è scritto nella legge del Signore: "Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore" - e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. 

Vi è una verità che necessita tutta la nostra attenzione. La vita della famiglia di Nazaret scorre tutta e sempre sul binario della più grande obbedienza alla Legge del Signore. Ogni prescrizione di essa è fedelissimamente osservata.

Senza questa obbedienza, nessun’altra obbedienza a Dio sarà possibile. Manca la carne dell’obbedienza che è una sola. È la carne immersa nella Legge Scritta. Chi vuole fare la volontà di Dio deve farsi la carne dell’obbedienza.

Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 

Simeone possiede la carne dell’obbedienza. Lui è giusto e timorato di Dio. A quest’uomo pio e giusto lo Spirito Santo fa una promessa singolare, unica in tutta la storia della salvezza. Mai ad altro uomo è stata data una simile Parola. 

Lui non avrebbe visto la morte senza aver prima veduto il Messia del Signore, il Cristo di Dio. Questa Parola dice che il tempo dell’attesa è compiuto. La venuta del Messia sulla terra ormai è questione di giorni, se non di ore. 

Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch'egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:

A Gerusalemme erano tanti i bambini che ogni giorno venivano portati per essere offerti al Signore e riscattati. Come fa Simeone a riconoscere il bambino giusto, quello vero? Lo Spirito che promette è lo Spirito che porta a compimento.

Questa verità mai dovrà cadere né dalla mente e né dal cuore. Lo Spirito promette, lo Spirito adempie e realizza. Lo Spirito spiana la strada. Lo Spirito governa la storia. Lo Spirito conduce perché la sua Parola si avveri.

"Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele". 

Dopo aver visto Gesù, anzi dopo averlo toccato, non ha nulla più da attendersi dalla terra. Può volare nell’eternità in pace e con il cuore pieno di gioia. Tutta la terra non vale quanto vale questo istante. È di valore infinito, eterno. 

I suoi occhi hanno visto la sua salvezza che non è solo per i figli di Abramo, ma per tutti i popoli. Gesù è il Salvatore e la Salvezza, perché tutto avviene per Lui, ma anche in Lui e con Lui.  Non c’è salvezza fuori di Lui. Tutto è per Lui.

Cristo, Salvezza di Dio, è anche Luce di Dio nella sua verità presso tutte le genti. Non c’è persona sulla terra che potrà conoscere Dio, senza la Luce che è Gesù.  Si accoglie Gesù Luce si conosce Dio. Senza Gesù non c’è conoscenza. 

Oggi questa verità è come cancellata. Urge che venga messa sul candelabro perché faccia luce ad ogni uomo che viene in questo mondo. Ma Gesù è anche la gloria del popolo di Dio che è Israele. Lui è la Discendenza promessa ad Abramo.

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: "Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione - e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori". 

Simeone dice a Maria chi è il Figlio suo. Gesù è venuto per la caduta e la risurrezione di molti in Issarle.  È come segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. Lui è verità e luce eterna. È il pensiero del Padre.

Chi accoglie Lui, attesta di volere la verità, la luce, il pensiero del Padre. Chi rifiuta Lui, manifesta al mondo che non ama, non cerca, non vuole il vero Dio e Padre. Chi rifiuta Cristo è un inseguitore di idoli. È un cultore di falsità.

Simeone profetizza a Maria che anche Lei sarà avvolta e coinvolta nel dolore del Figlio. Anche a Lei una spada trafiggerà l’anima. Per questa spada Maria è martire per Cristo, martire con Cristo. Lei è la regina dei martiri.

C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 

La Scrittura sempre loda la vedovanza vissuta nel Signore e per il Signore. Sappiamo che per mano di una vedova il Signore ha salvato il suo popolo. È stata infatti Giuditta a tagliare la testa ad Oloferne, il capo dell’esercito assiro.

Anna vive la sua vedovanza consacrando la sua vita alla realizzazione di una alta e intima unione con Dio. Lo attestano le sue preghiera e i suoi digiuni. Attraverso questa anime sante, candide, pure, sempre il Signore si manifesta. 

Le anime pure e sante sono capaci di ascoltare sempre la voce del Signore. Le anime impure, peccatrici, viziate sono sorde non solo alla voce di Dio, ma anche alla voce degli uomini. Quest’anima sa chi è Gesù e ne parla secondo verità.

Chi vuole parlare di Dio, deve sapere ascoltare Dio. Dio si ascolta dalla purezza del cuore, dalla santità dell’anima, dall’assenza nel corpo di ogni vizio. Il digiuno proprio a questo serve: a sottomettere corpo e spirito a Dio e alla sua volontà.

Mai il digiuno dovrà essere ridotto a puro evento di immanenza, ad una pratica ascetica fine a se stessa. Il digiuno deve elevare l’anima, lo spirito e il corpo fino a Dio. Deve anche essere potentissimo strumento di carità e misericordia. 

Per il Signore, secondo la profezia di Isaia, il digiuno chiesto era prima di ogni altra cosa condurre una vita di perfetta giustizia, elemosina, carità, amore, pietà, misericordia, sostegno, aiuto per ogni uomo. Ci si priva per aiutare. 

Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. 

Ritorna ancora una volta il binario sul quale scorre la vita di Maria e Giuseppe: l’osservanza di ogni Legge, Prescrizione, Statuto del Signore. Quanto la Legge vuole va osservato. È in questa osservanza che tutto il resto avviene, si compie.

Gesù è vero uomo. Della vera umanità è la crescita. Quando si cresce ci si fortifica. Gesù cresce pieno di sapienza. Cresce con la grazia di Dio che è sopra di Lui. La sua è crescita di tutto l’uomo: anima, spirito, corpo.

La crescita dell’uomo è vera se cresce l’uomo. Se cresce solo un parte di esso, la crescita manca di ogni verità.  L’uomo è anima, spirito, corpo. Il corpo deve crescere senza vizi, lo spirito in sapienza, l’anima in grazia.

Oggi invece il corpo cresce accumulando vizi, lo spirito ingozzandosi di nozioni, l’anima procede spedita nella morte. Manca ogni riferimento alle virtù, alla verità, santità e grazia. Non essendo vera la crescita, mai l’uomo potrà essere vero. 

Anche la formazione cristiana sovente è un ingozzamento di dottrina – spesso addirittura non vere – ma non di sapienza nello Spirito Santo, perché si vive fuori della grazia di Gesù Signore. Solo la crescita armoniosa produce buoni frutti. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Accogli, o Padre, i nostri doni e guarda la tua Chiesa, che per tuo volere ti offre con gioia il sacrificio del tuo unico Figlio, Agnello senza macchia per la vita del mondo.

La Chiesa non deve solo offrire il Figlio di Dio per la salvezza del mondo. Ogni suo figlio deve essere anche lui agnello senza macchia per farne un’offerta gradita al Padre per la redenzione e la vita del mondo. Si offre il corpo.

Il sacrificio di Cristo oggi va completato dal sacrificio di ogni membro del suo corpo. Non si può offrire al Padre il Figlio suo, perché ora il Figlio è il Corpo di Cristo, che è la Chiesa. Cristo Gesù va offerto nella verità del suo Corpo. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

I miei occhi hanno visto la salvezza, da te preparata davanti a tutti i popoli. (Lc 2,30-31)

Dio, il Padre nostro ha preparato la sua salvezza davanti a tutti i popoli. La salvezza di Dio è Cristo Gesù. Non solamente è Cristo, o per Cristo, ma è anche in Lui e con Lui. L’unione con Cristo è necessaria per avere la salvezza di Dio.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che hai esaudito l'ardente attesa del santo Simeone, compi in noi l'opera della tua misericordia; tu che gli hai dato la gioia di stringere tra le braccia, prima di morire, il Cristo tuo Figlio, concedi anche a noi con la forza del pane eucaristico di camminare incontro al Signore, per possedere la vita eterna.

Simeone andò incontro al Signore che veniva nel tempio. Noi dobbiamo andare incontro al Signore che ci attende nel suo tempio eterno. Possiamo andare in contro a Lui se ci nutriamo con fede di ogni forza che è nel Pane eucaristico.

MERCOLEDÌ DELLE CENERI

MERCOLEDÌ 14 FEBBRAIO 2018 
ANTIFONA
Tu ami tutte le tue creature, Signore, e nulla disprezzi di ciò che hai creato; tu dimentichi i peccati di quanti si convertono e li perdoni, perché tu sei il Signore nostro Dio. (Cfr. Sap 11,23-26)

L’amore crea vita donando la propria vita. Mai il vero amore crea morte. La morte è creata dall’odio, invidia, superbia, prepotenza, arroganza. La sapienza lavora per la vita. La stoltezza opera per la morte. Il frutto dice la natura dell’albero. 

Dio ama le sue creature. Vuole abbracciare e colmare con il suo amore ogni uomo. Ma quando Lui può amare la creatura fatta da Lui a sua immagine e somiglianza? Quando essa si converte, ritorna nella sua Legge, nella sua Parola. 
La Parola è il luogo d’incontro tra Dio e ogni uomo. L’uomo esce dalla Parola, con la sua disobbedienza, esce dall’amore del suo Signore. Entra nuovamente con la conversione nella Parola, entra nuovamente nell’amore del suo Dio.
COLLETTA
O Dio, nostro Padre, concedi al popolo cristiano di iniziare con questo digiuno un cammino di vera conversione, per affrontare vittoriosamente con le armi della penitenza il combattimento contro lo spirito del male. 

Quando la nostra conversione è vera e quando essa è falsa? La conversione è vera quando il ritorno nella Parola è stabile e duraturo, si cammina di fede in fede, di parola in parola, di verità in verità, rimanendo lontani da ogni disobbedienza.

Quali sono le armi della penitenza che ci aiutano ad affrontare vittoriosamente il combattimento contro lo spirito del male? La vera penitenza è il cambiamento quotidiano dei nostri pensieri nella sottomissione del corpo allo spirito.

Se lo spirito non è colmato di saggezza di Spirito Santo, esso penserà secondo il mondo e secondo il mondo anche agirà. Nel cambiamento dei pensieri, si penserà secondo Dio, si agirà secondo Dio, il corpo obbedirà alla sapienza. 
PRIMA LETTURA DAL LIBRO DEL PROFETA GIOELE (Gl 2,12-18)
Così dice il Signore: "Ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti.

È verità eterna: dal primo peccato commesso dall’uomo quando ancora era nel giardino dell’Eden, sempre è il Signore che va incontro all’uomo per invitarlo a tornare. È sempre Lui che chiama il peccatore a penitenza, conversione.
Se il Signore smettesse per un solo istante di chiamare l’uomo, sulla terra non vi sarebbe più alcuna luce. La storia della salvezza è la perenne opera di Dio in favore dell’uomo. Lui chiama l’uomo, perché l’uomo chiami.

Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all'ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male".
Spesso l’uomo risponde con una conversione esteriore. Modifica il suo aspetto fisico. Apporta cambiamenti sul suo corpo. Il Signore non chiede che il corpo cambi. Vuole che cambi il cuore. Cambiato il cuore, tutto cambia nell’uomo.
Come il cuore cambia? Quando cambia? Il cuore cambia quando esso viene piantato saldamente nella Legge del Signore e vive per obbedire ad ogni suo comando, prescrizione, statuto.  Fuori della Legge non c’è cambiamento. 
Chi sa che non cambi e si ravveda e lasci dietro a sé una benedizione? Offerta e libazione per il Signore, vostro Dio.

Se il Signore invita alla conversione, al pentimento, al ritorno nella sua Legge, potrà poi rifiutare il perdono a chi torna pentito nel cuore della sua volontà? Se il Signore invita alla conversione, lo fa perché ha già deciso di dare il perdono.
Tuttavia l’uomo è giusto che sappia che deve anche temere che il perdono non venga donato. Con questa scienza si asterrà dal peccare, aggiungendo peccato a peccato, dicendo: “Poi mi converto e il Signore mi perdonerà”.

Suonate il corno in Sion, proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra. Radunate il popolo, indite un'assemblea solenne, chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo talamo.

Altra verità che sempre va tenuta in grande considerazione: chi ha peccato è il popolo del Signore. È il popolo nella sua unità che deve chiedere perdono. È il popolo che deve prendere coscienza del suo peccato con vera conversione.
La stessa verità vale per noi. È il corpo di Cristo che ha peccato ed è il corpo di Cristo che deve correre dal Signore per chiedere perdono. Il perdono è dato nella volontà reale di ritornare nel Vangelo, nella Parola, nell’obbedienza alla verità.

Tra il vestibolo e l'altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: "Perdona, Signore, al tuo popolo e non esporre la tua eredità al ludibrio e alla derisione delle genti". Perché si dovrebbe dire fra i popoli: "Dov'è il loro Dio?". Il Signore si mostra geloso per la sua terra e si muove a compassione del suo popolo.
Ministri del perdono sono i sacerdoti. Essi devono chiedere perdono al Signore non solo come parte del popolo, ma anche assumendo il peccato del popolo come loro personale peccato, facendo la giusta riparazione.
Cristo si è fatto carne di Abramo, popolo di Dio, come carne di Abramo ha assunto il peccato del suo popolo su di sé. Come carne di Adamo ha preso sulle sue spalle il peccato dell’umanità. Il peccato di ogni carne l’ha fatto suo.

È questo il vero ministero del sacerdote. Fare suo peccato il peccato di ogni carne, per offrire con il sacrificio del suo corpo, con il dono della sua vita a Dio, con Cristo, in Cristo, per Cristo, la giusta espiazione e riparazione. 
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 50)
R. Perdonaci, Signore: abbiamo peccato.
Chi prega non è il singolo. È il singolo che si fa voce del popolo. Chi prega deve essere il corpo di Cristo, ma come voce dell’intera umanità. Il singolo è voce per tutto il corpo di Cristo. Il corpo di Cristo è voce dell’umanità.

Urge che il singolo prenda coscienza di essere voce del corpo di Cristo. Ma anche è necessario che il corpo di Cristo si faccia voce dell’umanità per implorare il perdono per ogni uomo, offrendosi in sacrificio al Signore.
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. 
Non ci si presenta al Signore per chiedere perdono sul fondamento delle nostre opere. Noi siamo nel peccato. Abbiamo disonorato la sua divina maestà. Abbiamo disobbedito al suo comando di amore. Abbiamo trasgredito la Legge.
Il perdono lo possiamo chiedere bussando solo alle porte della sua misericordia, della sua compassione, della sua grande pietà. È il cuore di Dio la sorgente del perdono. Al peccatore è chiesta la grande umiltà di riconoscere il suo niente.
Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto. 
Il peccato, ogni peccato, anche se commesso contro l’uomo, è sempre offesa al Signore. La Legge è sua e suoi sono i decreti da osservare. Il peccato è offesa gravissima alla divina Maestà del Signore. È disprezzo del Dio Creatore.
Questa visione, scienza, coscienza del peccato oggi è venuta meno. Non essendo più un Dio sopra di noi, il peccato è visto come relazione tra uomo e uomo. Di un’offesa contro il Signore si è fatta cosa puramente umana. 
Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. 
Se l’uomo rimane con la sua vecchia carne, il suo vecchio spirito, la sua vecchia concupiscenza, il suo vecchio cuore, sempre ritornerà nel peccato. Il vecchio cuore dell’uomo è incline al male fin dalla giovinezza. Il peccato è del peccatore. 
Come fare per non peccare più? Ce lo rivela la preghiera del Salmo. Si chiede perdono a Dio. Si chiede anche a Lui una nuova creazione. Si domanda un nuovo cuore, una nuova anima, un nuovo spirito, un nuovo corpo. Nuova creazione. 
Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Signore, apri le mia labbra e la mia bocca proclami la tua lode. 
Il peccatore non chiede solo a Dio il perdono e neanche gli chiede solo un cuore nuovo e uno spirito saldo. Gli chiede anche una grazia essenziale: che lui possa sentire in sé la gioia di essere stato perdonato dal suo Signore e Dio.
Chiede a Lui della labbra che possano cantare quanto è grande il Signore nel perdono. Sappiamo che molte anime anche dopo il peccato rimangono in un rimorso eterno. La gioia del perdono è dono di Dio e va chiesta al Signore. 
SECONDA LETTURA – DALLA SECONDA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI CORÌNZI (2Cor 5,20-6,2)
Fratelli, noi, in nome di Cristo, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. 
Ieri il Signore invitava il suo popolo alla conversione e al ritorno a Lui nel vero pentimento per mezzo dei suoi profeti. Oggi è dell’apostolo questo altissimo ministero di salvezza per ogni uomo, per il mondo intero.
L’apostolo è l’ambasciatore di Dio, è sua voce in mezzo al mondo che invita tutti a lasciarsi riconciliare con Dio. È questa la missione primaria dell’apostolo di Cristo Gesù: essere voce del Padre, voce di Cristo che invita alla riconciliazione. 

Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.

Perché il perdono dei peccati è possibile? Perché Cristo Gesù, che mai ha conosciuto il peccato, è stato fatto da Dio peccato in nostro favore. Gesù è stato fatto peccato, perché ha assunto su di sé tutti i peccati del mondo.
Li ha assunti ed ha espiato per essi, lavandoli con il sangue versato dalla sua croce. È in virtù di questa sua espiazione che noi possiamo diventare giustizia di Dio. Dio ci giustifica non in virtù dei nostri meriti, ma per il sangue di Cristo. 
Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: "Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso". Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!
L’apostolo non solo deve invitare, è mandato anche ad esortare perché nessuno rinunci a questa offerta da parte di Dio. C’è un momento favorevole per la salvezza e un momento non più favorevole. Oggi è il momento della grazia.

Urge prestare molta attenzione a non rinviare il momento della conversione e del ritorno nella giustizia di Dio. Oggi il Signore passa, chiama, invita. Domani tornerà ancora? Non lo sappiamo. Oggi passa e oggi si deve rispondere. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! Oggi non indurite il vostro cuore, ma ascoltate la voce del Signore. (Cfr. Sal 94,8). Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
Oggi il Signore passa, oggi invita ad ascoltare la sua voce, oggi chiama a camminare secondo la sua Parola, oggi chiede di entrare nella sua volontà, oggi ci esorta ad abbandonare i nostri pensieri per lasciarci condurre dai suoi.
Oggi siamo tutti invitati a non indurire il nostro cuore. Come si indurisce il cuore? Restando ostinati nei nostri pensieri e nella nostra volontà. Non ascoltando il Signore che ci parla per il nostro più grande bene. 

Una domanda urge che venga fatta: ma oggi la voce del ministro della Parola, dell’ambasciatore di Cristo e di Dio, è vera voce di Cristo e di Dio? Si viene esortati in nome di Cristo e di Dio, o in nome proprio e dal proprio cuore?
VANGELO - DAL VANGELO SECONDO MATTEO (Mt 6,1-6.16-18)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c'è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli.

È legge di giustizia: ognuno deve ricevere il salario da colui per il quale lavora. Chi lavora per un uomo, mai potrà pretendere che sia un altro uomo a dargli la giusta mercede. Non c’è alcuna relazione di giustizia e quindi nessun obbligo.
La stessa cosa vale nei rapporti di giustizia con il Signore. Se l’uomo lavora per il Signore, dal Signore riceverà la sua ricompensa oggi e anche nell’eternità beata. Se lavora per se stesso, non potrà pretendere alcuna mercede da Dio. 
Dunque, quando fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. 
Si compie un’opera buona. La si compie per accrescere la nostra gloria davanti agli uomini. Non possiamo pretendere né domani e né oggi la ricompensa da parte del Signore. Non abbiamo lavorato per Lui, ma per noi. 

Se non abbiamo lavorato per Lui, con Lui non abbiamo stretto alcuna relazione di giustizia. Lui nulla deve a noi. Abbiamo lavorato per noi. Abbiamo già ricevuto la nostra ricompensa. Sarebbe ingiusto pretendere la mercede dal nostro Dio. 
In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Quando lavoriamo per il nostro Dio? Quando facciamo ogni cosa per Lui. Lui è il Dio invisibile e invisibilmente dobbiamo compiere le nostre opere buone. Neanche colui che le riceve dovrebbe venirne a conoscenza.
Se Lui dovesse ringraziarci, potrebbe essere per noi già un motivo di orgoglio e di superbia e perderemmo cosi la mercede da parte del Signore. Un grazie umano potrebbe mandare in fumo una ricompensa eterna. 
E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 
La segretezza nella nostra relazione con Dio deve essere regola quotidiana di vita. Deve investire tutti i nostri atti. Nulla dovrà essere fatto per la nostra gloria. Tutto invece per la gloria di Dio. Tutto dal suo amore per il suo amore.
Nessuna cosa è più santa della preghiera. Eppure anche la preghiera potrebbe divenire momento di esaltazione di noi stessi. Un istante o un solo pensiero di superbia, orgoglio, vanagloria, esaltazione, potrebbe rovinare ogni cosa.
Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Per non cadere in tentazione – non vale solo per la preghiera, ma anche per ogni altro servizio fatto nel nome del Signore: predicazione, insegnamento, celebrazione dei sacramenti –, urge possedere un profondo principio di fede.
La preghiera vera, la parola vera, il ministero vero, possono essere esercitati solo se il cuore è mosso dallo Spirito Santo. È lo Spirito che agisce in noi ed è lo Spirito che per noi agisce nei cuori. Se è lo Spirito, noi non abbiamo meriti.

Quando manchiamo del vero principio di fede, attribuiamo a noi ciò che è dello Spirito Santo. Ci vantiamo di ciò che non è nostro. Si pecca di furto spirituale. Si ruba a Dio ciò che è di Dio. Si pecca di superbia con grande stoltezza. 
E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un'aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 
Nella Scrittura Santa il digiuno non è privazione per la privazione. Non è opera di ascesi personale. È l’esercizio della carità al sommo delle sue possibilità. Prima di ogni cosa è la pratica della giustizia anche nei più piccoli dettagli.
Osservata tutta la giustizia, senza nulla tralasciare di essa, si passa alle opere della carità materiale. Ci si priva di ciò che non è strettamente necessario al nostro corpo per farne dono a chi non ha neanche l’indispensabile. 
Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà".
Se il digiuno è purissima opera di giustizia e di carità, vale per esso la stessa regola dell’elemosina. Poiché vissuto per il Signore nell’esercizio della giustizia e della carità, anche il digiuno deve rimanere segreto. È fatto per il Signore.

Se lo viviamo per il Signore, sarà Lui a darci la ricompensa. Se lo facciamo per noi, saremo noi o gli altri a darci la ricompensa. Qual è la ricompensa degli uomini? Una falsa lode. Un falso applauso. Una falsa considerazione. 
L’uomo non può sciupare la sua esistenza consumandola inutilmente nella falsità. Deve impegnarsi con tutto se stesso a fare tutto per la più grande gloria di Dio. Segretezza, nascondimento, occultamento del bene sono la sua Legge.
PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, questo sacrificio, col quale iniziamo solennemente la Quaresima, e fa' che mediante le opere di carità e penitenza vinciamo i nostri vizi e liberi dal peccato possiamo celebrare la Pasqua del tuo Figlio.
La Quaresima è tempo forte di verifica della nostra condizione spirituale. Vizi e peccati spesso tengono schiava e prigioniera la nostra vita, impedendole di camminare verso Dio, nella giustizia vera e nella perfetta santità.
In questo tempo, dedicandoci con maggior impegno sia alle opere di carità che ad una vera conversione, possiamo noi recuperare i ritardi nella conformazione a Cristo Gesù. Questa via però va percorsa con amore sempre più grande.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Chi medita giorno e notte sulla legge del Signore, al tempo opportuno porterà il suo frutto. (Sal 1,2-3)

La Legge del Signore è comprensiva del mistero di Dio, dell’uomo, della creazione, del tempo, dell’eternità, del bene, del male, della salvezza, della perdizione. Non può essere compresa in un istante. Una lettura non basta.
Urge che venga meditata giorno e notte, senza alcuna interruzione. La comprensione nella sua pienezza ci aiuterà ad osservarla con più desiderio e più forte volontà. La meditazione è frutto dello Spirito Santo nel nostro cuore. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Questo sacramento che abbiamo ricevuto, o Padre, ci sostenga nel cammino quaresimale, santifichi il nostro digiuno e lo renda efficace per la guarigione del nostro spirito.

Il digiuno, vissuto come perfetta opera di giustizia e di grande carità, deve guarire, con la grazia di Dio, il nostro spirito, perché viva di purissima obbedienza alla Legge del Signore. L’obbedienza piena è il fine di ogni cosa.
I DOMENICA DI QUARESIMA - ANNO B

DOMENICA 18 FEBBRAIO 2018
ANTIFONA
Egli mi invocherà e io lo esaudirò; gli darò salvezza e gloria, lo sazierò con una lunga vita. (Sal 90,15-16)

Dio è il Datore di ogni dono di grazia, verità, vita, perdono, misericordia, consolazione, pace, benedizione. Tutto il bene che è nell’uomo e nell’universo viene da Lui, che è la fonte, la sorgente, il principio eterno del vero bene.
Quando l’uomo esce dalla Parola, esce anche da Dio, si sradica da Lui, non può ricevere più alcun dono divino. Perché ritorni nel bene di Dio è necessario che ritorni in Dio, ritornando nella sua Parola. L’invocazione è per il perdono. 

COLLETTA
O Dio, nostro Padre, con la celebrazione di questa Quaresima, segno sacramentale della nostra conversione, concedi a noi tuoi fedeli di crescere nella conoscenza del mistero di Cristo e di testimoniarlo con una degna condotta di vita.
In Cristo Gesù è contenuto e nascosto tutto il mistero del Padre, dello Spirito Santo, dell’uomo, della vita e della morte, del tempo e dell’eternità. Cristo Gesù è il mistero mandato a svelare a noi ogni altro mistero. Lui è la luce, solo Lui. 

Ecco il vero fine della Quaresima: tutto ciò che facciamo ed operiamo deve aiutarci a conoscere il mistero di Cristo. Lo conosciamo, lo manifestiamo, lo testimoniamo con una degna condotta di vita. Divenendo cioè suo mistero. 
PRIMA LETTURA – DAL LIBRO DELLA GÈNESI (Gen 9,8-15)
Dio disse a Noè e ai suoi figli con lui: "Quanto a me, ecco io stabilisco la mia alleanza con voi e con i vostri discendenti dopo di voi, con ogni essere vivente che è con voi, uccelli, bestiame e animali selvatici, con tutti gli animali che sono usciti dall'arca, con tutti gli animali della terra. 
Dio ha lavato la terra dal peccato dell’uomo mandando su di essa un diluvio distruttore di ogni forma di vita. Dopo il diluvio decide di non distruggere più la terra, perché stabilisce un’alleanza di non più diluvio con Noè e con i suoi figli.
L’alleanza è unilaterale o bilaterale. Questa stabilita con Noè è unilaterale. Solo Dio si impegna. L’uomo è lasciato solo. È fatta in vista del bene più grande dell’uomo, ma senza chiedere all’uomo alcun impegno. Dio farà questo.

Io stabilisco la mia alleanza con voi: non sarà più distrutta alcuna carne dalle acque del diluvio, né il diluvio devasterà più la terra". 
Ecco l’alleanza che Dio stabilisce con Noè e con la sua discendenza: mai più distruggerà alcuna carne dalle acque del diluvio. Questo significa che mai più il Signore manderà un secondo diluvio sulla terra. Questo è il primo e l’ultimo.
Ma significa anche che per la salvezza dell’uomo, il Signore ha nel cuore di realizzare qualcosa di molto più forte e potente. Ancora non lo sappiamo. Man mano che la storia cammina, a poco a poco il disegno di Dio sarà svelato. 

Dio disse: "Questo è il segno dell'alleanza, che io pongo tra me e voi e ogni essere vivente che è con voi, per tutte le generazioni future. Pongo il mio arco sulle nubi, perché sia il segno dell'alleanza tra me e la terra. Quando ammasserò le nubi sulla terra e apparirà l'arco sulle nubi, ricorderò la mia alleanza che è tra me e voi e ogni essere che vive in ogni carne, e non ci saranno più le acque per il diluvio, per distruggere ogni carne".
Come farà il Signore a ricordarsi di questa alleanza? Come agirà perché mai si dimentichi di essa? Per non dimenticare mai, per ricordarsi sempre Dio pone il suo arco tra le nubi. Quando inizierà a piovere, Lui lo vedrà e si ricorderà.

L’uomo dimentica Dio, la sua Legge, i suoi statuti e decreti. Il Signore li scrive sulla pietra. Oggi li scrive nel cuore. Tuttavia essi vanno sempre ricordati. Per questo “l’arco” dell’uomo sono i profeti, gli apostoli, i ministri della Parola.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 24)
R. Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà.

L’uomo deve avere una certezza purissima di fede nel suo cuore: tutta la Legge del Signore è per il suo più grande bene. Dio è amore nella sua Parola. È fedeltà eterna al suo amore. Sempre compie ciò che dice. La sua fedeltà è eterna.
Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza. 
Al Dio fedele, al Dio amore, l’uomo chiede la grazia delle grazie: che gli insegni i suoi sentieri, che lo guidi nella sua fedeltà, che lo istruisca nella sua Legge. Chiede questo, confessando che solo Lui è il Dio della sua salvezza.
Ricòrdati, Signore, della tua misericordia e del tuo amore, che è da sempre. Ricòrdati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore. 
L’uomo vive se Dio si ricorderà di Lui e finché si ricorderà. Se Dio si dimenticasse dell’uomo, non ci sarebbe alcuna vita. Oggi Dio si ricorda dell’uomo mediante il corpo di Cristo. È il Corpo di Cristo oggi il ricordo di Dio.
Buono e retto è il Signore, indica ai peccatori la via giusta; guida i poveri secondo giustizia, insegna ai poveri la sua via. 
Oggi Dio opera per la salvezza dell’uomo attraverso il Corpo di Cristo. Se il Corpo di Cristo non opera, Dio non opera, Cristo non opera e neanche lo Spirito. Il Corpo di Cristo è stato costituito mediatore universale della salvezza di Dio. 
SECONDA LETTURA – DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PIETRO APOSTOLO (1Pt 3,18-22)
Carissimi, Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito. 
San Pietro ricorda ai cristiani chi è Gesù Signore. È Colui che è morto, giusto per gli ingiusti, per ricondurre a Dio ogni uomo. Non solo è morto, è anche risorto. Oggi Lui è il Redentore, il Signore, il Giudice dei vivi e dei morti.
E nello spirito andò a portare l'annuncio anche alle anime prigioniere, che un tempo avevano rifiutato di credere, quando Dio, nella sua magnanimità, pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l'arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell'acqua. 
Il testo è oscuro e di non facile interpretazione. Manca ogni elemento storico di riferimento. Neanche è rivelato il fine dell’annunzio di Cristo e i frutti di esso. Altri passi paralleli non esistono. Una verità è certa: Gesù è realmente morto.  
Quest'acqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi; non porta via la sporcizia del corpo, ma è invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo. 
Il diluvio è vera immagine del battesimo. Esso non è rimozione della sporcizia del corpo. È invece invocazione di salvezza. La coscienza, toccata dallo Spirito Santo, chiede a Dio, di essere mondata, sanata, lavata, rigenerata, santificata.
Egli è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze.
Gesù, dopo aver compiuto l’espiazione dei peccati, dopo che la sua anima è discesa negli inferi, il terzo giorno è risuscitato. Il Signore lo ha fatto sedere alla sua destra, donandogli il governo dell’intero universo visibile e invisibile. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. (Mt 4,4b) Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!

Se l’uomo si nutre di Parola di Dio, Dio nutrirà l’uomo di pane. Se l’uomo non si nutre di Parola, Dio non lo potrà nutrire di pane e il pane che l’uomo mangia né lo sazia e né lo nutre, né lo guarisce e né lo cura. È come se mangiasse sabbia.
Questa verità oggi va gridata all’uomo con ogni forza. O l’uomo ritorna a nutrirsi di Parola, a vivere per la Parola, oppure la sua vita sarà senza alcun nutrimento. Potrà anche mangiare, ma senza saziarsi, bere ma senza dissetarsi. 

La vita dell’anima, dello spirito, del corpo dell’uomo è nella Parola di Dio. Più Parola l’uomo mangia e più vita scorre nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito. Fuori della Parola, c’è solo morte. È verità eterna e universale.

VANGELO – DAL VANGELO SECONDO MARCO (Mc 1,12-15)
In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. 
Il deserto è vero tempo di addestramento, ammaestramento, insegnamento alla scuola dello Spirito Santo che manifesta a Gesù come riconoscere la tentazione di Satana e come vincerla all’istante. Lo Spirito è il solo Maestro di Gesù.
Lo Spirito è il Maestro di Cristo. Cristo, alla scuola dello Spirito, diviene Maestro dell’umanità. Il cristiano, alla scuola dello Spirito, in Cristo, come suo vero Corpo, è maestro per ogni suo fratello. Si è maestri per lo Spirito in Cristo Gesù.

Se ci si separa dal corpo di Cristo, non si è sotto lo Spirito Santo. Si è già caduti nella tentazione. Dalla tentazione e dal peccato, nessuno potrà essere maestro di verità, luce, giustizia, santità. Si è nelle tenebre del male. Si è del male.

Chi è del male, delle tenebre, della falsità, della menzogna, del peccato, mai potrà essere maestro del bene, della luce, della verità, della santità, della giustizia. Cristo Gesù, essendo sempre dalla luce dello Spirito, è vero Maestro di luce. 

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: "Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo".

È di grande rilevanza teologica quanto viene annunziato di Cristo Signore. Lui predicava il Vangelo di Dio. Il Vangelo del Padre. Non è un suo Vangelo che Lui predica. Lui annunzia, predica, ci dona la verità del Padre nella Parola del Padre.
Se Gesù predica il Vangelo di Dio, possiamo noi predicare un nostro Vangelo? Eppure oggi ogni cristiano cammina con il suo Vangelo, la sua parola, la sua giustizia, la sua verità. Solo il Vangelo di Dio è salvezza. Il nostro non salva.

Gesù rivela che è giunto il tempo del compimento di ogni promessa del Padre, di Dio. Quanto è stato promesso ora giunge a realizzazione. Dio ha promesso che avrebbe instaurato il suo regno. Il tempo è venuto per la sua realizzazione.

Il regno di Dio è annunziato. Si deve entrare in esso per la via della conversione e per la fede nel Vangelo. Ci si deve convertire alla Parola che Gesù annunzia. Si deve entrare nel Vangelo che Lui predica. La conversione è obbligatoria. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE
Si rinnovi, Signore, la nostra vita e col tuo aiuto si ispiri sempre più al sacrificio, che santifica l'inizio della Quaresima, tempo favorevole per la nostra salvezza. 
Cristo Crocifisso deve ispirare pensieri, decisioni, opere del cristiano. Per questo è necessario l’aiuto dello Spirito Santo e della sua onnipotente grazia. Questo tempo di Quaresima deve essere altissima scuola sotto lo Spirito di Dio.

Se ognuno di noi frequenta la sua propria scuola, la scuola dei suoi desideri, della sua personale ascesi, della realizzazione della sua volontà, sciupa tempo favorevole. Se invece si pone alla scuola dello Spirito Santo, crescerà e di molto.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
"Il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo". (Mc 1,15)

Il regno di Dio è vicino perché esso è la Persona di Cristo Gesù. Il regno di Dio è Lui ed è in Lui. È la sua Parola, la sua Verità, la sua Vita Eterna, la sua Via. Si deve abbandonare ogni altra idea di regno. Si deve credere solo nel Vangelo. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Il pane del cielo che ci hai dato, o Padre, alimenti in noi la fede accresca la speranza, rafforzi la carità, e ci insegni ad aver fame di Cristo, pane vivo e vero, e a nutrirci di ogni parola che esce dalla tua bocca.

La Chiesa chiede a Dio che l’Eucaristia ricevuta porti a maturazione in noi tutta la sua potenza di grazia e di Spirito Santo. Ci faccia persone di vera fede, speranza, carità. Accresca in noi la fame di Cristo e la sete per la sua Parola. 
II DOMENICA DI QUARESIMA - ANNO B

DOMENICA 25 FEBBRAIO 2018
ANTIFONA
Di te dice il mio cuore: "Cercate il suo volto". Il tuo volto io cerco, o Signore. Non nascondermi il tuo volto. (Sal 26,8-9)

Come si cerca il volto di Dio? Dove esso è nascosto? Il volto di Dio si può cercare solo nella Parola di Dio, perché in essa Lui si è nascosto. Più si medita, più di comprende, più si vive la Parola del Signore, più si cerca il volto di Dio.
Oggi il volto di Dio è Cristo Gesù. Ma anche Cristo Gesù si è nascosto nella sua Parola. Chi deve togliere il velo che nasconde nella Parola Cristo Gesù è lo Spirito Santo. Senza la guida dello Spirito Santo, il volto di Cristo rimane velato.

COLLETTA
O Padre, che ci chiami ad ascoltare il tuo amato Figlio, nutri la nostra fede con la tua parola e purifica gli occhi del nostro spirito, perché possiamo godere la visione della tua gloria.

La preghiera della Chiesa è un esplicito riferimento alla trasfigurazione di Gesù sul Monte. Il Padre chiede ai discepoli di ascoltare il suo amato figlio. La nostra vita eterna è Cristo. La porta per accedere in essa è la Parola di Gesù Signore. 
La nostra vita sulla terra è chiamata a contemplare perennemente la gloria di Dio, in Cristo. Per questo è necessario che la nostra fede perennemente sia nutrita di Parola di Gesù e che i nostri occhi siano purificati dallo Spirito Santo.

Tutto è dall’ascolto del Figlio e tutto è dal nutrimento della nostra fede con la Parola di Dio, parola del Vangelo, letta e compresa e vissuta nello Spirito Santo. È nella Parola che i nostri occhi vengono purificati e resi capaci di vedere Dio.
PRIMA LETTURA – DAL LIBRO DELLA GENESI (Gen 22,1-2.9.10-13.15-18)
In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: "Abramo!". Rispose: "Eccomi!". Riprese: "Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va' nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò". 
Il Signore chiede ad Abramo il sacrificio di suo figlio Isacco. In verità non è il sacrificio di Isacco che il Signore chiede. Gli chiede un amore così esclusivo per Lui, capace di ogni distacco, ogni sacrificio, ogni abnegazione, ogni rinuncia.
Distacco, sacrificio, abnegazione, rinuncia ad ogni suo desiderio, pensiero, progettazione, immaginazione, fantasia, cose del genere. Per Abramo da questo momento dovrà esistere solo il Signore e nessun altro. 

Neanche il futuro dovrà esistere. La vita di Abramo dovrà essere fatta di un istante eterno e in questo istante dovrà esistere solo Dio e lui, lui e Dio e nessun altro. Sarà capace Abramo di una rinuncia al suo stesso cuore?

Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l'altare, collocò la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. 
La storia ci attesta che Abramo è stato capace di un così alto sacrificio. Infatti prende il bambino, con lui raggiunge il monte indicatogli da Dio, e si appresta a compiere il sacrificio richiesto. Isacco è sulla legna pronto per essere ucciso.
Prima il Signore chiede ad Abramo di lasciare la sua terra. Abramo obbedisce. Lascia ogni cosa. Poi gli chiede di lasciare Ismaele. Avrebbe intralciato il cammina della benedizione. Ora gli chiede di lasciare Isacco.

La perfetta comunione con Dio si compie quando tra il cuore di Dio e il cuore dell’uomo non vi è nessun elemento estraneo, neanche santissimo. Dio chiede al cuore di annullarsi in Lui. Ogni altra cosa deve scomparire. È questa la rinunzia.
Ma l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: "Abramo, Abramo!". Rispose: "Eccomi!". L'angelo disse: "Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito". 
Il Signore vede che tra il suo cuore e il cuore di Abramo ora non vi sono elementi che possono ostacolare la perfetta unione e comunione. La morte o l’eliminazione fisica non serve. Gli serviva l’eliminazione spirituale.
Abramo ora sa che a Lui non serve null’altro se non Dio e Dio soltanto. Dio è il suo presente, il suo futuro, la sua salvezza, la salvezza del mondo. Dio sa che ad Abramo può chiedere qualsiasi cosa. Lui è pronto ad ogni obbedienza. Gli basta.
Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l'ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. 
Abramo può offrire il suo sacrificio a Dio. Vi è un ariete impigliato con le corna in un cespuglio. Slega Isacco e al posto del figlio sacrifica l’ariete. L’olocausto è compiuto. Abramo può lasciare il monte e tornare alla sua tenda. 
L'angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: "Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce".
Ora il Signore annunzia ad Abramo quali sono i frutti della sua obbedienza. Lui sarà colmato di benedizioni. La sua discendenza sarà numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare. Dio è ricco nella ricompensa.

Ora ad Abramo è annunziata la conquista della terra promessa da parte del Signore: la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Questa promessa è portata a compimento da Giosuè. Tutta la terra è conquistata. 

Ma questo è nulla per rapporto a quanto il Signore ha ancora deciso di operare: Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra. Questo è il grande, immenso frutto dell’obbedienza di Abramo alla voce del suo Signore.

L’obbedienza di Abramo sarebbe stata senza alcun frutto senza l’obbedienza di Cristo. San Paolo nella Lettera ai Romani rivela che tutta la redenzione del mondo e ogni vittoria sulla morte e sul peccato è per l’obbedienza di Gesù.
Ma anche l’obbedienza di Gesù rimane inefficace senza l’obbedienza del Corpo di Cristo in ogni suo membro. Non sono le opere che creano la salvezza. È invece la consegna del cuore a Dio, per il compimento della sua volontà. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 115)
R. Camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi.
Si cammina alla presenza del Signore sulla terra in un solo modo: percorrendo la via della sua Parola, meditandola giorno e notte, progredendo di obbedienza in obbedienza e di ascolto in ascolto. Dio parla, l’uomo ascolta, esegue, compie.
Se si esce dalla Legge, se non si ascolta il Signore che parla, mai si potrà camminare alla presenza del Signore. Si cammina nel male alla presenza del male. Si entra nella Parola, si cammina alla luce della Parola.
Ho creduto anche quando dicevo: "Sono troppo infelice". Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli. 
Quando è tempo di credere nel Signore? Sempre. Nella gioia e nel dolore, nella malattia e nella salute, anzi più nel dolore che nella gioia, più nella malattia che non nella sofferenza. Soffrire per il Signore, nel Signore è grande grazia.
Queste parole vanno applicate a Cristo Gesù sulla croce. Gesù ha creduto, si è offerto. Nel dolore si è consumato. La sua morte è stata gradita al Padre e per il suo sacrificio è stato espiato dinanzi a Lui tutto il peccato del mondo.
Ti prego, Signore, perché sono tuo servo; io sono tuo servo, figlio della tua schiava: tu hai spezzato le mie catene. A te offrirò un sacrificio di ringraziamento e invocherò il nome del Signore. 
Le catene spezzate per Gesù sono quelle della morte. Gesù si è offerto volontariamente alla passione per amore del Padre. Con la sua obbedienza fino alla morte per crocifissione, il Padre da Lui è stato glorificato.
Ora il Padre glorifica il Figlio spezzando le catene della morte, risuscitandolo, donandogli un corpo spirituale, glorioso, incorruttibile, immortale. Per questa altissima gloria, il Figlio benedice e ringrazia il Padre in eterno. 
Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo, negli atri della casa del Signore, in mezzo a te, Gerusalemme. 
Questo Salmo è anche la preghiera di ogni giusto che è liberato da Dio dalla sofferenza. Il giusto deve riconoscere che la vittoria sulla sofferenza è purissima grazia del Signore. Solo il Signore libera dal male, dalla sofferenza, dal dolore.
Il giusto, sapendo questo, dovrà in eterno benedire e ringraziare il Signore. Prima dovrà invocarlo perché lo liberi. Nella liberazione dovrà senza alcuna interruzione benedire il suo nome.  La sua vita dovrà essere una lode a Dio. 
SECONDA LETTURA – DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI ROMANI (Rm 8,31b-34)
Fratelli, se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? 
Dinanzi al mistero della sofferenza, il cristiano dovrà sempre guardare Gesù Crocifisso, il Dono che il Padre ci ha donato per la nostra salvezza. Se il Padre per la nostra redenzione eterna ci ha dato il Figlio, potrà negarci qualcosa?
In nulla si risparmierà per noi. Nulla ci negherà. Forti di questa fede, dobbiamo guardare con occhi nuovi la sofferenza. Dobbiamo vederla come via necessaria sia per la nostra purificazione da ogni peccato e anche come redenzione. 
Con la sofferenza ci liberiamo dalle conseguenze del male che ancora sono in noi e nello stesso momento compiamo quanto manca ancora ai patimenti di Cristo in favore del suo corpo che è la Chiesa. Altissima visione di fede.

Se questa fede manca, mancherà anche la forza per vivere nella pace del cuore la sofferenza e si entra nella disperazione. Oggi, avendo il mondo perso la fede in Dio e in Cristo Gesù, non vive la sofferenza, la soffoca nel suicidio.
Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi!

La sofferenza fa parte della natura dell’uomo. Spesso è anche il frutto della cattiveria, empietà, malvagità dell’uomo. Sappiamo che la Croce di Cristo è stata voluta dall’invidia dei capi dei sacerdoti, dei farisei, degli scribi.
Dio ci ha scelto per il suo regno. Se ci ha scelti, ci ama. Se ci ama ci custodisce, ci protegge. Se ci custodisce e ci protegge. Chi protegge non accusa. Chi custodisce non condanna alla sofferenza. Mai l’amore vuole la sofferenza.

Se Cristo ha preso su di sé tutte le nostre colpe e le nostre pene per espiarle, di certo non sarà Lui a condannarci alla sofferenza. Sapendo il cristiano che né Dio e né Cristo Gesù vogliono la nostra sofferenza, devono viverla nella fede.

Qual è la giusta fede necessaria per vivere la sofferenza? Essa è vera conformazione a Cristo Gesù Crocifisso. Dio ci conceda l’altissima grazia di farci ad immagine del Figlio suo: prima immagine del Crocifisso e poi del Risorto.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO 

Lode e onore a te, Signore Gesù! Dalla nube luminosa si udì la voce del Padre: "Questi è il mio Figlio, l'amato: ascoltatelo!" (Cfr. Mc 9,7) Lode e onore a te, Signore Gesù!
Per i discepoli, che attendevano un messia glorioso, invincibile dinanzi ai suoi nemici e ai nemici del popolo, un Messia crocifisso è lo scandalo degli scandali. Essi così avrebbero lasciato tutto per andare dietro un Crocifisso.

Le loro attese si infrangono dinanzi al mistero della Croce. Si può seguire un Crocifisso per finire sulla stessa Croce? Ha un qualche significato? Gesù prepara i discepoli a superare lo scandalo della Croce portandoli sul Monte. 

Sul Monte, non solo Gesù si trasfigura, mostra cioè la sua gloria eterna, tenuta nascosta nella sua carne, riceve la testimonianza sulla verità delle sue parole dalla Legge e dai Profeti, Mosè ed Elia, cioè da tutto l’Antico Testamento.
Il Padre direttamente testimonia dalla nube che Gesù è il Suo Messia. Il Messia non è un suo servo, ma il suo Figlio amato. Il suo Figlio amato va ascoltato. In cosa va ascoltato? In ogni Parola da Lui proferita. La sua Parola è verità. 

VANGELO – DAL VANGELO SECONDO MARCO (Mc 9,2-10)
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. 
Il Monte, l’alto Monte nella religione Ebraica e in altre religioni era il luogo dove Dio abitava. Mosè incontrò il Signore presso il Monte Sinai. Ricevette la Legge sul Monte Sinai. Elia si recò ad incontrare il Signore anche lui sul Monte Sinai.
Gesù diede le Beatitudini, o il Discorso della Montagna sul Monte. Anche la sua Crocifissione è sul Monte Calvario. Dal Monte mandò i suoi discepoli per il mondo a predicare il Vangelo ad ogni creatura. Tutto è da Dio, alla sua presenza.

Oggi Gesù porta tre dei suoi discepoli sul monte, presso il Padre, perché ricevano direttamente da Lui la verità sulla sua Persona. Essi devono essere come Mosè e come Elia. Questi hanno ascoltato Dio sul Monte.

Se Gesù fa intervenire direttamente il Padre per attestare la verità sulla sua Persona e missione, possiamo noi esimerci dal dare prove certe al mondo sulla verità della nostra missione e persona? La prova è necessaria.
Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. 
La prima prova, oltre quelle già date con i miracoli, i segni e i prodigi da Lui compiuti, Gesù la dona mostrando la gloria della sua divinità. Lui è veramente di natura divina. Lo attestano le vesti bianchissime non esistenti in natura.
Dinanzi ad una così eccelsa manifestazione della sua gloria, i discepoli necessariamente dovranno avere una visione diversa del loro Messia. Il Cristo Gesù che essi seguono è di natura divina. Mosè non rivelava questa luce.

La seconda prova è data da Mosè ed Elia. Essi testimoniano per Cristo. La loro presenza è attestazione che Cristo è sulla linea della Legge e dei Profeti. Mosè ed Elia non sono con i discepoli. Non attestano in favore dei discepoli.

Se Mosè ed Elia sono in favore di Cristo, significa che i discepoli non sono né nella Legge e né nei profeti. Sono con i loro miseri pensieri della terra. Gesù è oltre i pensieri della terra. Lui è nei pensieri del Padre suo. 
Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: "Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia". Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. 
Dinanzi ad una tale visione, Pietro rimane estasiato. Vuole fermare il tempo. Desidera rimanere in eterno in questa contemplazione della gloria di Gesù. Fortissimo desiderio, ma anche fortissima tentazione. 
Urge scendere e passare dall’altro Monte, il Monte Golgota. Prima si deve contemplare Cristo Crocifisso. Prima si deve divenire a sua immagine, ad immagine del Crocifisso e poi si potrà divenire ad immagine della sua gloria.

La contemplazione della gloria di Cristo è di un istante. Essa serve come forza per spingere verso il Monte Golgota. È da questo Monte che si passa al Monte dei cieli eterni. Gesù dona la visione solo per pochi istanti. Poi verso il Golgota.

La vita di Gesù è stata un viaggio verso il Golgota. Anche la vita dei discepoli dovrà essere un viaggio verso il Golgota. È sul Golgota che si raggiunge la piena conformazione al Maestro ed è da esso che si entra nella gloria eterna.
Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: "Questi è il Figlio mio, l'amato: ascoltatelo!". E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. 
Ora una nube copre i discepoli. La nube è il segno della presenza di Dio in mezzo a loro. Dalla nube, Dio fa udire la sua voce. I discepoli possono esserne certi: quella voce è voce di Dio. È la stessa voce che ha parlato a Mosè e ad Elia.
Questa voce, che è voce di Dio, dichiara Gesù il Figlio suo, l’amato. Non solo. I discepoli sono invitati ad ascoltarlo. La verità è nella Parola di Gesù, non nei pensieri del loro cuore, non nelle altre mille parole degli uomini.

La verità del Messia è quella detta a Gesù, non quella pensata dagli uomini. Nella voce del Padre vi sono due verità. La prima verità è la dichiarazione di Gesù vero Figlio di Dio, vero suo Messia, suo inviato. Il Padre rivela chi è Gesù.

La seconda verità è l’invito ad ascoltare Lui, nessun altro. Gli altri danno parole false, pensieri falsi, interpretazioni felse della Scrittura. Gesù invece dona la sola vera interpretazione della Scrittura sulla sua vita. Il Messia è il Crocifisso.

Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti.

Mentre scendono dal Monte, Gesù impone il silenzio su quanto i discepoli hanno visto e udito. Ancora non è il tempo di rivelare agli altri la sua vera identità. Potranno parlare di questi eventi solo dopo la sua risurrezione.
Morte e risurrezione sono per Gesù un solo mistero. Come è sicura la sua crocifissione così è anche sicura la sua risurrezione. Essa avverrà il terzo giorno dopo la sua morte. Anche la risurrezione è mistero non comprensibile.

Il mistero di Dio si conoscerà nella sua piena verità solo dopo il suo compimento. Prima spesso si procede per immaginazione. Ma l’immaginazione è ben misera, povera cosa. Peccato che l’inferno si comprenda dall’inferno.

Se l’uomo comprendesse l’inferno dalla terra, all’istante cambierebbe il suo stile di vita. Abbandonerebbe ogni vizio. Conquisterebbe tutte le virtù. Farebbe a gara per superare l’altro nella rinuncia e nelle opere di bene. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Questa offerta, Signore misericordioso, ci ottenga il perdono dei nostri peccati e ci santifichi nel corpo e nello spirito, perché possiamo celebrare degnamente le feste pasquali.
Il sacrificio di Cristo non solo deve ottenerci il perdono dei peccati, deve anche santificarci nel corpo e nello spirito. Lo spirito viene santificato crescendo nello Spirito Santo. Il corpo si santifica liberandolo da ogni vizio, ogni peccato. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
"Questi è il mio Figlio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo". (Mt 17,5).

Gesù è il Figlio prediletto del Padre, il suo Messia. In Lui il Padre si è compiaciuto, si compiace, perché Lui fa solo la sua volontà. Dice ed opera quanto il Padre gli comanda. Dopo la garanzia divina, essi possono ascoltarlo. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Per la partecipazione ai tuoi gloriosi misteri ti rendiamo fervide grazie, Signore, perché a noi ancora pellegrini sulla terra fai pregustare i beni del cielo.

La Chiesa ringrazia Dio per il grande dono che sempre si rinnova nel sacramento della Cena. L’Eucaristia ricevuta è vera pregustazione dei bene del cielo. 
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ANTIFONA D'INGRESSO (Sal 24,15-16)
I miei occhi sono sempre rivolti al Signore, perché libera dal laccio i miei piedi. Volgiti a me e abbi misericordia, Signore, perché sono povero e solo.

È la preghiera del giusto perseguitato, ma anche la preghiera di Gesù Crocifisso. Ci sono momenti della vita del giusto dai quali solo il Signore può liberare. Né da noi stessi ci possiamo liberare, né altri possono liberarci.

È questa la vera fede. Avere gli occhi sempre rivolti al Signore. Nell’umiltà accogliamo la sofferenza e la viviamo. Con la mitezza tutto sopportiamo e tutto offriamo a Dio per la redenzione del mondo. La sofferenza espia e salva. 
COLLETTA
Dio misericordioso, fonte di ogni bene, tu ci hai proposto a rimedio del peccato il digiuno, la preghiera e le opere di carità fraterna; guarda a noi che riconosciamo la nostra miseria e, poiché ci opprime il peso delle nostre colpe, ci sollevi la tua misericordia. 
Siamo oppressi dalla nostre colpe. Chi può sollevarci dal loro peso che appesantisce la nostra anima, il nostro spirito, il nostro cuore? Solo il Signore per la sua misericordia. Occorre però anche la nostra partecipazione.
Come noi possiamo partecipare? Allontanando dal nostro corpo, anima, spirito il peccato, la disobbedienza, la trasgressione. Colmando il nostro spirito di saggezza. Purificando con il digiuno e le opere di carità il nostro corpo.

A nulla serve chiedere al Signore che ci manifesti la sua misericordia, se noi non abbiamo misericordia per noi stessi. Come abbiamo misericordia di noi? Tenendoci lontano da ogni peccato e vizio e facendo il bene sempre. 
PRIMA LETTURA - DAL LIBRO DELL'ESODO (Es 20, 1-17)
In quei giorni, Dio pronunciò tutte queste parole: "Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me.  
Alcune osservazioni sono oltremodo necessarie per comprendere il reale significato dei Comandamenti. La Legge è la vita. Non vita del singolo, ma vita del popolo. È il popolo che si impegna ad obbedire alla Legge.
Nel popolo ognuno deve essere per l’altro sia modello di come si osserva la Legge e sia anche uno che aiuta l’altro anche con le parole perché tutti osservino tutta la Legge. Il popolo deve sostenere il popolo.

L’alleanza è un patto bilaterale. Esso si compone di obblighi e di promesse. Il popolo si obbliga ad osservare la Legge. Dio si impegna ad essere la vita del suo popolo. Essendo un patto bilaterale, esso è condizionato dall’obbedienza.

Tu, popolo, osservi la Legge. Dio sarà vita per te. Ti benedirà in ogni cosa. Tu, popolo, non osservi la Legge, Dio non può essere vita per te. Ti può invitare a ritornare nell’obbedienza, ma se tu non ritorni, Lui non potrà essere vita per te.

Ma se Dio non può essere vita per te, tu sarai nella morte non solo spirituale, ma anche fisica. Poiché la permanenza nella terra è frutto dell’obbedienza all’alleanza, senza la fedeltà Dio non garantisce l’abitazione nella terra.

Qual è l’essenza, il fondamento, il pilastro di tutta l’Alleanza? Israele dovrà confessare che il suo Dio è il Dio che lo ha liberato dalla schiavitù d’Egitto. Come confesserà il suo Dio? Osservando la sua Legge, ascoltando la sua voce. 

Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. 
Il Dio d’Israele è purissimo spirito. È un Dio che nessuno ha mai visto. È un Dio senza sembianze umane. Di Lui non si dovranno fare immagini. La sua altissima trascendenza non può essere presentata come immanenza. Lui è oltre.

Materializzare il Dio che è purissima trascendenza è vietato. Le immagini visibili appartengono agli idoli, non al vero Dio. Se Israele cade in questa tentazione, smarrirà la purezza del suo Signore, diverrà un popolo idolatra.
Neanche il nome di Dio si potrà pronunciare invano. Al Signore si deve ogni rispetto, riverenza, onore. Uno dei modi per nominarlo invano è la bestemmia e la maledizione, l’altra modalità è attribuire a Lui ciò che mai ha detto.

Oggi il nome di Dio tra i cristiani è nominato invano in modo scientifico, teologico. Tutte le invenzioni sciagurate dei teologi sono a Lui attribuite. Addirittura si è giunti a dire che tutte le tendenze sessuali sono uguali per Lui.

Bestemmia più grande di questa non è mai esistita. Dio ha dato la sua Legge che separa bene e male, giusto e ingiusto, obbedienza e disobbedienza. La sua Legge non ammette interpretazioni. Come è, così va osservata.

Purtroppo in nome di Dio oggi si sta cancellando non la Scrittura, non la Rivelazione, non la sana dottrina, non il deposito della fede. Si sta cancellando Cristo e la sua Redenzione, Cristo e la sua Croce, Cristo e la sua Salvezza. 
Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato.
Dio è il Signore anche del tempo. L’uomo non può usare il tempo a suo piacimento, suo gusto e desiderio. Deve usarlo secondo la volontà del suo Dio, Signore, Creatore. Deve viverlo come dono per fare ciò che Lui gli chiede.
Siamo responsabili anche di ogni secondo non vissuto secondo la divina volontà. Il tempo è dato per portare a compimento e dare perfezione alla nostra anima, spirito, corpo. Come si dona perfezione alla nostra vita?
Usando il tempo per il Signore, per noi, per gli altri. A Dio deve essere dato il tempo che Lui si è riservato. All’anima, allo spirito, al corpo, il tempo che è loro necessario. Al lavoro il tempo per il lavoro. Ai fratelli il tempo dei fratelli.

Nessuno pensa che la più grande carità è l’elemosina del nostro tempo ai fratelli. E in quanto a tempo nessuno è più povero e nessuno è più ricco. Il Signore dona a tutti lo stesso tempo ogni giorno. Nessuna ricchezza è più grande.

Oggi i peccati contro il tempo sono i più orrendi. Non solo si è stravolto l’ordine del tempo stabilito da Dio, anche il suo uso è totalmente stravolto. Si usa il tempo quasi sempre solo per peccare. Invece esso va usato solo per il bene.

Sull’uso del tempo dobbiamo tutti modificare la nostra mente. La società oggi è sfasata perché ha perso l’uso vero del tempo. Possiamo dire che è una società fuori tempo. Si entra nel mercato a quarant’anni. Ci si sposa a cinquanta.

Si è fuori tempo. Non si può più realizzare il progetto di Dio sull’uomo. Anche sullo studio ci sarebbe un lungo discorso da fare. Come la natura ha i suoi tempi e li rispetta, così anche l’uomo deve essere obbligato a rispettare i suoi tempi.
Il tempo è lo strumento o il mezzo per realizzare il progetto che Dio ha assegnato ad ogni uomo. Non avendo più noi un Dio sopra di noi, non ci sono progetti da portare a compimento e allora neanche il tempo è più un mezzo.

La sfasatura sul tempo rivela che tutta la società è sfasata. Ma una società sfasata non ha futuro. Le manca uno dei cardini essenziali che è l’uso del tempo. L’uomo senza Dio di queste cose non se ne preoccupa e né se ne cura.

Poiché ognuno è personalmente responsabile dell’uso del tempo, spetta alla singola persona usare il tempo nel rispetto del progetto di Dio sulla sua vita. Se noi non rispettiamo il tempo, dal tempo non siamo rispettati. Falliamo.

Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo". 
Ma l’uomo non è solo relazione con Dio o con il tempo. È anche relazione con gli altri, con ogni altro uomo e anche con le cose. Qual è la regola di giustizia che il Signore ha posto a fondamento di questa relazione essenziale dell’uomo?

Tutto ciò che è dell’altro, mai potrà essere nostro. Neanche con il pensiero o con il desiderio. Il rispetto delle persone e delle cose deve essere assoluto. Si inizia con il padre e la madre cui è dovuto onore, rispetto, aiuto, sostegno.

Con il padre e la madre vi è un debito di giustizia immortale. Loro hanno dato a noi la vita, noi dobbiamo dare loro la nostra vita. Il dono della nostra vita è prima di ogni cosa onore e rispetto. Poi è ogni altro sostegno necessario.
Ciò che è dell’altro: vita, moglie, cosa, onore, nome mai dovrà essere sottratto, né con la violenza, né con l’astuzia, né con la seduzione, né con la falsità e l’inganno, né con il desiderio. Ciò che è dell’altro dovrà rimanere dell’altro.

I Comandamenti rivelano all’uomo qual è il suo limite. Possiamo dire che l’uomo ha quattro limiti invalicabili: il limite verso Dio, il limite verso il tempo, il limite verso le persone, il limite verso le cose. L’uomo è giusto se rispetta il limite.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 18)
Signore, tu hai parole di vita eterna. 

Cosa sono i Comandamenti? Sono le parole nelle quali il Signore ha posto la nostra vita eterna. Rimaniamo nei comandamenti? Abitiamo nella vita eterna che è Dio. Usciamo dai Comandamenti? Usciamo dalla vita eterna del Signore.
Chi si ama, sempre porrà ogni attenzione perché rimanga nei Comandamenti. Chi non si ama, esce fuori. Chi ama i fratelli, sempre li aiuterà ad osservare i Comandamenti. Chi non li ama, non si interessa di aiutarli. 

La legge del Signore è perfetta, rinfranca l'anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. 

Il Salmista, mosso dallo Spirito Santo, grida all’uomo che la Legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima. Insegna che la testimonianza del Signore è stabile e rende saggio il semplice. Sono parole che vanno messe nel cuore.
Anche Gesù dirà che il suo giogo è dolce e il suo carico leggero. Perché allora oggi si parla della rigidità della Legge? Di certo non si tratta della Legge di Dio. Si tratta invece del modo secondo il quale la Legge è insegnata. 
I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi.  Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti. Più preziosi dell'oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante.

Sono, queste, tutte attestazioni della bontà della Legge del Signore. Quale baluardo il Signore pone perché mai la sua Legge perda la sua bellezza, dolcezza, verità, santità? I baluardi posti dal Signore sono due.

Primo baluardo: alle Legge nulla va aggiunto. Essa è perfetta in sé. Secondo baluardo: alle Legge non si toglie. Essa è perfetta in sé. Ma c’è un terzo baluardo: essa va vissuta nello Spirito Santo e nello Spirito Santo insegnata e data.

SECONDA LETTURA – DALLA PRIMA LETTERA DI PAOLO APOSTOLO AI CORINZI (1Cor 1,22-25) 
Fratelli, mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. 
Qual è la nuova Legge data da Dio all’uomo? La Legge data da Dio all’uomo non è più quella scritta sul Monte Sinai e neanche quella proferita sul Monte delle Beatitudini. La Legge di Dio è quella che Lui ha inchiodato sulla Croce.

Oggi e per sempre, in maniera immodificabile, senza nulla aggiungere e nulla togliere la sola Legge dell’uomo è Cristo Crocifisso. Questa Legge è la sola da insegnare, la sola da vivere, la sola da trasmettere, la sola da scrivere.

Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Questa Legge, cioè Gesù Crocifisso, è la sapienza, la saggezza, il solo pensiero di Dio, cui ogni uomo è chiamato ad accogliere, se vuole entrare nella vita eterna. Chi rifiuta Cristo, rifiuta di divenire vero uomo. È senza vera umanità.
Oggi occorre fermezza e grande convincimento nello Spirito Santo perché si affermi che Cristo è la sola Sapienza e il solo Pensiero di Dio per noi, la sola vita eterna a noi data, in cui è possibile fare il vero uomo, la vera umanità.

CANTO AL VANGELO (Gv 3,16)
Lode e onore a te, Signore Gesù! Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito; chiunque crede in lui ha la vita eterna. Lode e onore a te, Signore Gesù!   

Chi è Cristo Gesù? È il dono che il Padre ha fatto al mondo per la sua redenzione, salvezza, giustificazione, ricomposizione della sua vera umanità.  Cristo Crocifisso è la rivelazione della grandezza dell’amore di Dio per noi.
La stoltezza cristiana è questo immane peccato teologico. È l’annullamento del Dono di Dio. È il grande immane peccato antropologico. È privare l’uomo del Dono di Dio, il solo Dono nel quale è la vera salvezza. Vera saggezza diabolica!
VANGELO – DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (Gv 2,13-25). 
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete.
I veri profeti del Dio vivente hanno sempre “gridato” contro la falsa “liturgia” che veniva praticata nel tempio del Signore. Sempre “la liturgia” è falsa quando essa non è fondata sulla volontà della più grande fedeltà all’Alleanza.
“La liturgia” non è fine a se stessa. È strumento, mezzo a servizio della più alta fedeltà all’alleanza stipulata. Per essa si chiede al Signore che ci inserisca di nuovo nell’alleanza infranta e che ci dia ogni grazia per essere fedeli ad essa. 

Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: "Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!". I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: "Lo zelo per la tua casa mi divorerà". 
Il tempio è casa di preghiera. Non di mercato. Se è casa di preghiera, l’uomo deve portare in essa la sua anima, il suo cuore, i suoi pensieri, perché tutto venga purificato dal Signore e ridato all’uomo nella più alta santità.
Portare a Dio un animale o dei soldi, ma non portare se stessi, a nulla serve. Anzi si esce dal tempio con l’illusione di aver operato ogni cosa secondo verità e giustizia. Ho dato al Signore il mio giovenco, ora posso continuare a peccare. 
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: "Quale segno ci mostri per fare queste cose?". Rispose loro Gesù: "Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere". Gli dissero allora i Giudei: "Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?". Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 
I Giudei vedono quanto Gesù sta compiendo e sanno che la sua è vera opera dei profeti del Dio vivente. Chiedono un segno certo, sicuro, infallibile che attesti che Lui è vero profeta del Signore. Il profeta non dona segni.
Il profeta dona la Parola di Dio. La Parola di Dio sempre si compie ed è questo il segno del vero profeta. Tuttavia Gesù il segno lo dona: non oggi però, ma il giorno della sua morte. Loro uccideranno Gesù. Gesù risusciterà. 
Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Gesù è il nuovo tempio di Dio. In Lui abita corporalmente la pienezza della divinità. Né i Giudei e né i discepoli comprendono le parole di Gesù. Dopo la sua risurrezione questi ultimi si ricordano della Parola di Gesù e credono.
Cosa credono i discepoli? Che è Gesù il vero tempio nel quale abita il Signore. Ma credono anche che essendo loro corpo di Cristo, anch’essi sono il vero tempio nel quale il Signore va cercato. Se il tempio è vuoto, Dio non è trovato. 
Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull'uomo. Egli infatti conosceva quello che c'è nell'uomo.

Gesù conosce il cuore dell’uomo e sa che è un abisso di falsità, menzogna, instabilità, infedeltà. Ci si può fidare di un cuore senza forma e senza alcun contenuto di verità? Ci si può appoggiare su un cuore senza stabilità?

Ci si può fidare solo di un cuore che si conosce essere piantato nella Legge del Signore. Se un cuore non è piantato nella Parola, di esso non ci si può fidare. Chi non è fedele al suo Dio, potrà mai essere fedele agli uomini?

SULLE OFFERTE 
Per questo sacrificio di riconciliazione perdona, o Padre, i nostri debiti e donaci la forza di perdonare ai nostri fratelli. Per Cristo nostro Signore.

Perdonare i debiti dei fratelli verso di noi è condizione essenziale perché Dio perdoni i nostri debiti verso di Lui e verso i fratelli. Il cuore dell’uomo vuole essere perdonato da Dio e dai fratelli, ma perdona con difficoltà.

La Chiesa chiede al Signore, per il sacrificio della riconciliazione, non solo il perdono dei peccati dei suoi figli, ma anche la forza, la grazia, perché ognuno sia pronto a perdonare i fratelli. Si perdona per grazia di Dio. Lui è la forza. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE (Gv 2,23)
Molti, vedendo segni che Gesù faceva, credettero in lui.

Dal segno alla fede. È questa la via giusta perché si giunga alla retta fede in Cristo Gesù. Quanto vale per Cristo, vale per ogni suo discepolo. Il segno del discepolo di Gesù è la Parola del Vangelo da Lui vissuta nella sua perfezione.
DOPO LA COMUNIONE 
O Dio, che ci nutri in questa vita con il pane del cielo, pegno della tua gloria, fa' che manifestiamo nelle nostre opere la realtà presente nel sacramento che celebriamo. Per Cristo nostro Signore.

Il sacramento dell’Eucaristia è la vita di Cristo data a noi come nostra vita. Siamo per essa colmi della vita di Gesù Signore. Come Cristo Gesù amò Dio e l’uomo fino alla morte di croce, così il cristiano deve amare Dio e il mondo.
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ANTIFONA D'INGRESSO (Cfr Is 66,10-11)
Rallégrati, Gerusalemme, e voi tutti che l'amate, riunitevi. Esultate e gioite, voi che eravate nella tristezza: saziatevi dell'abbondanza della vostra consolazione.

Perché Gerusalemme è invitata a rallegrarsi? Perché quanti sono nella tristezza sono esortati a rallegrarsi? Attualmente Gerusalemme è ridotta in macerie e i suoi figli sono dispersi in terre lontane. Sono come alberi divelti dal vento.
Sia Gerusalemme e sia i suoi figli devono rallegrarsi perché il Signore ha deciso di ritornare ad abitare nel suo tempio santo, in mezzo al suo popolo. È Dio, solo Lui, la sorgente di ogni pace, consolazione, gioia, letizia. Solo Lui, nessun altro. 
COLLETTA
O Padre, che per mezzo del tuo Figlio operi mirabilmente la nostra redenzione, concedi al popolo cristiano di affrettarsi con fede viva e generoso impegno verso la Pasqua ormai vicina. 

La Chiesa nella celebrazione della sua liturgia manifesta ed esprime la sua fede. Manifestata la fede, sempre la deve trasformare in preghiera. Con la fede si crede nel mistero, con la preghiera si chiede di essere mistero nel mistero.
Dio opera la redenzione per mezzo del suo Figlio Crocifisso e Risorto. L’uomo è chiamato ad essere mistero nel mistero di Cristo. Verso il mistero di Cristo sempre si deve camminare. Nel mistero di Cristo sempre si deve crescere. 
PRIMA LETTURA – DAL SECONDO LIBRO DELLE CRONACHE (2 Cr 36,14-16.19-23). 
In quei giorni, tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a Gerusalemme.
I mali di un popolo, una nazione, della terra, sono sempre e solo mali di peccato. Il peccato dice relazione distorta, disobbediente con Dio. Il peccato sempre deve essere visto nella sua soprannaturalità, non è un fatto di immanenza. 

Responsabile in assoluto del peccato del popolo è il sacerdote. Se lui omette l’insegnamento della Legge del Signore, o la insegna in modo distorto, il popolo pecca, ma la responsabilità è tutta sua. È lui la causa dei mali del mondo.

Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l'ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. Quindi [i suoi nemici] incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi.
Quando il sacerdote viene meno nel suo altissimo ministero di insegnamento della Legge del Signore, il Signore sempre provvede con l’invio dei suoi profeti. Essi sono mandati per gridare a sacerdoti e popolo la vera Parola di Dio.

Poiché è il sacerdote il pastore del gregge del Signore, se il sacerdote è sordo al grido del profeta, il gregge da lui curato, mai passerà alla vera parola di Dio. Dal sacerdote non è guidato nella Parola. Il sacerdote è via verso la Parola.

Questa verità mai va dimenticata, né oggi, né mai. O il sacerdote si converte alla Parola che gli giunge per mezzo del profeta, o non ci sarà salvezza per il gregge. Il profeta non è pastore del gregge. Pastore è il sacerdote. Verità eterna.

Mai il profeta potrà sostituirsi al sacerdote. Non è pastore. È profeta. Il profeta grida la vera Parola di Dio. Il sacerdote ascolta, si converte, entra nella Parola, dalla Parola guida il gregge alla Parola, perché dimori nella Parola. 

Il re dei Caldei deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all'avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: "Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni".
Ecco il frutto della sordità del sacerdote al grido del profeta: il popolo senza Dio, viene privato della terra di Dio e di tutto ciò che è dono di Dio. Ma di questa privazione responsabile è il sacerdote. Non ha guidato il popolo nella Parola.

Il sacerdote sempre deve sapere che Dio è nella sua Parola e che ogni dono di Dio è nella sua Parola. Se il sacerdote vuole il bene del suo popolo, lo deve sempre condurre di Parola in Parola e di verità in verità.

Se lui vive male la sua missione o addirittura non la vive affatto, il popolo esce dalla Parola, perde Dio, perde ogni dono di Dio. Sappiamo che per Gerusalemme questa triste situazione durò per ben settanta anni. I suoi peccati erano grandi.
Poiché ogni peccato va scontato, il popolo del Signore sconterà per settanta anni in esilio i peccati contro Dio e contro la terra. Quando il debito sarà soddisfatto, solo allora il Signore provvederà per il ritorno nella terra.

Questa verità soteriologica di espiazione, redenzione, sconto dei peccati va ripresa con urgenza. Oggi il peccato non solo non esiste più, ma anche per coloro che ancora credono, esso è considerato un fatto puramente umano.

Nell'anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola del Signore pronunciata per bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro, re di Persia, che fece proclamare per tutto il suo regno, anche per iscritto: "Così dice Ciro, re di Persia: "Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha incaricato di costruirgli un tempio a Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il Signore, suo Dio, sia con lui e salga!"".
Quando i settanta anni furono compiuti, il Signore suscita lo spirito del re di Persia perché sia data libertà al suo popolo. È stata sufficiente una mozione dello Spirito Santo e un cuore basta al Signore per liberare il suo popolo.

Le vie di Dio sono sempre misteriose. Noi le sue vie non le conosciamo. Sappiamo però che quando noi ci convertiamo a Lui, secondo la sua Parola, la sua Legge, sempre il Signore ritorna a noi come nostra fonte di vita e luce.

Prima il Signore agisce in vista della conversione. Una volta convertiti, Lui opera come nostra vita. Con la conversione ritorniamo nella Parola. Nella Parola Dio ritorna a noi come fonte perenne di ogni bene. Dio è nostra vita nella Parola. 
Salmo Responsoriale (Dal Salmo 136)
Il ricordo di te, Signore, è la nostra gioia.

Come si ricorda il Signore secondo verità? Facendolo divenire cuore del nostro cuore, anima della nostra anima, vita della nostra vita. Non è un ricordo per memoria. È invece un ricordo per impressione. Dio si imprime nel cuore.
Dio è inseparabile e indivisibile dalla sua Legge, dalla sua Parola, dalla sua voce. Ricordarsi del Signore è ritornare a imprimere la sua Parola nel cuore, nella mente, nei desideri, nello stesso corpo. È la Parola vissuta la fonte della gioia. 

Lungo i fiumi di Babilonia, là sedevamo e piangevamo ricordandoci di Sion. Ai salici di quella terra appendemmo le nostre cetre. 

Il popolo di Dio è in Babilonia, prigioniero e schiavo. Dove trova il conforto nel suo indicibile dolore? Esso attinge forza per superare ogni sofferenza nel ricordo di Sion. Il canto e la danza non gli danno alcun giovamento.
Il ricordo di Sion invece è creatore di vera speranza. Ricordare Sion è ricordare il Dio che abita in Sion. Il loro Dio è il Dio che non conserva la sua ira per sempre. È il Dio che sempre concede il perdono nella conversione e nel pentimento. 

Perché là ci chiedevano parole di canto coloro che ci avevano deportato, allegre canzoni, i nostri oppressori: "Cantateci canti di Sion!". 

Il popolo dei deportatori chiede al popolo dei deportati che canti per esso allegre canzoni, canti di Sion. I canti di Sion possono essere cantati solo in Sion. In Sion il canto era elevato in onore del Dio che abitava in Sion. Era canto fatto a Dio.
Un canto fatto al Signore, per il Signore, nel nome di Dio e nella sua Parola, nei segni e nei prodigi del Signore, non può essere cantato quando il Signore non è nel cuore, perché il cuore non è nel Signore. Il canto rivela la verità del cuore.

Come cantare i canti del Signore in terra straniera? Se mi dimentico di te, Gerusalemme, si dimentichi di me la mia destra. 

Perché non si possono cantare i canti del Signore in terra straniera? Perché significherebbe per i figli d’Israele trovare la vera gioia senza il Signore, fuori della terra del Signore. La vera gioia è in Dio e nella terra di Dio.
Anche se Dio è con Israele in terra straniera. Israele ancora non è nella terra di Dio. Il canto vero è dalla verità piena di Dio. Se manca la terra, manca la verità di Dio e del popolo. Sarebbe un canto di una gioia falsa, perché senza verità.
Mi si attacchi la lingua al palato se lascio cadere il tuo ricordo, se non innalzo Gerusalemme al di sopra di ogni mia gioia.

Dimenticarsi di Gerusalemme è trovare la vera gioia fuori della terra di Dio. Significherebbe per il popolo poter esistere senza la verità di Dio. La terra è verità di Dio e del popolo. Dio e terra sono la verità del popolo di Dio.
Applichiamo a noi questa principio di verità. Cristo è la verità di Dio. Può esistere il popolo di Dio senza Cristo? La Chiesa è la verità di Cristo. Può esistere il popolo di Dio senza la Chiesa? Lo Spirito Santo è la verità della Chiesa.
Potrà mai esistere il popolo di Dio senza lo Spirito Santo, senza la Chiesa, senza Cristo, senza il Dio di Cristo Gesù? Cantare ad un Dio senza la verità di Dio, sarebbe un canto falso. È il motivo per cui gli esuli si rifiutano di cantare.

Oggi il cristiano può cantare solo canti di lutto e di tristezza. Il Dio che viene a lui indicato è il Dio senza Cristo, senza la Chiesa, senza lo Spirito Santo. È un Dio senza né verità né identità eterna né identità storica. È un Dio senza Dio.

Quando Dio è senza Dio, anche la Parola di Dio è senza la Parola di Dio. Un Dio senza Dio e una Parola di Dio senza la Parola di Dio, è uguale ad ogni altro Dio senza Dio e ad ogni altra Parola di Dio senza la Parola di Dio. È falsità pura. 

SECONDA LETTURA – DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AGLI EFESÌNI (Ef 2,4-10)
Fratelli, Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. 
Si noti bene la finezza teologica e soteriologica di Paolo. Noi eravamo morti per le nostre colpe. Dio non ci ha fatto rivivere per Cristo soltanto, ma ci ha fatti rivivere con Cristo. L’unione con Cristo è essenza la salvezza e della redenzione.

Se la salvezza e la redenzione fossero solo per Cristo, non avremmo più bisogno di Lui. Gesù è venuto, ha pagato per noi, ci ha strappati dal potere delle tenebre. Ora Lui può tornarsene nei cieli eterni. Noi possiamo vivere senza di Lui. 

Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.
Non solo il Padre ci ha fatti rivivere con Lui, perché con Lui ci ha anche risuscitati. In Lui ci ha fatti sedere nei cieli. Per Lui siamo stati redenti e salvati. Con Lui risuscitati e trasformati. In Lui sediamo alla destra del Padre nei cieli.
Ecco la verità della nostra salvezza: Per Cristo, con Cristo, in Cristo. Non si può essere per Cristo, se non si è con Cristo e in Cristo. Non si può essere in Cristo, se non per Cristo e con Cristo, né con Cristo, se non si è per Cristo e in Cristo. 

Per Cristo, con Cristo, in Cristo si dovrà essere per l’eternità, sulla terra e nei cieli, altrimenti mai possiamo parlare di vera salvezza, vera redenzione, vera santificazione. Si è per Cristo, con Cristo, in Cristo, se si è nella Chiesa.

Mai la Chiesa potrà essere estromessa dal mistero della vera salvezza, redenzione, giustificazione, santificazione. Il cristiano sempre dovrà essere per la Chiesa, con la Chiesa, nella Chiesa. Dio è nella sua Chiesa. 

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.
Come Cristo è l’opera del Padre, per la grande opera buona della salvezza di ogni uomo, così anche il cristiano è stato creato in Cristo nuova creatura per compiere la grande opera buona della salvezza dei suoi fratelli.

C’è l’opera buona e ci sono le opere buone. Queste ultime sono in funzione della prima. Sono il segno della nostra verità, perché l’uomo, credendo nella nostra Parola, avvalorata dai segni, possa aprirsi alla vera fede in Cristo per la salvezza.

Mai il cristiano dovrà separare i mezzi dal fine, le opere buone dall’opera buona. Il cristiano vive in Cristo, per manifestare Cristo ad ogni uomo, come sua sola opera di salvezza e redenzione. Non vi è data altra via né altra opera. 
CANTO AL VANGELO (Cfr Gv 3,16) 
Lode e onore a te, Signore Gesù! Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito; chiunque crede in lui ha la vita eterna. Lode e onore a te, Signore Gesù!

Quando si parla di Cristo dobbiamo necessariamente distinguere il dono di Dio che è per tutti, sempre, sino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova e l’accoglienza del dono di Cristo che avviene mediante la fede in Lui.

Cristo, dono di salvezza e redenzione per ogni uomo, è salvezza e redenzione per la singola persona, quando questa lo accoglie nella fede e vive di fede in fede nella sua Parola, nella sua grazia, nella sua verità, nel suo Santo Spirito. 
VANGELO – DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (Gv 3,14-21)
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: "Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Vi è una infinita, divina, eterna differenza tra il serpente innalzato nel deserto e Gesù innalzato sulla croce. Il serpente dava la vita a coloro che erano stati morsi dai serpenti brucianti, per la fede risposta nella Parola del Signore.

Si veniva morsi, si guardava con fede il serpente, si rimaneva in vita, non si moriva. Con Gesù tutto cambia. Si guarda Lui con fede, si accoglie la sua Parola come unica e sola Parola di vita eterna, si diviene con Lui un solo serpente.

Ecco la vera fede in Cristo, “Serpente di vita eterna”: crede veramente, realmente, essenzialmente in Cristo chi diviene con Lui, in Lui, per Lui, “vero serpente di vita eterna” per il mondo. Quando il discepolo è serpente di vita?
Il discepolo è serpente di vita eterna quando il mondo, guardando lui, vede Cristo in Lui come vero serpente dal quale sgorga per esso la vita eterna. Finché il cristiano non diventerà serpente di vita eterna, la sua fede non è perfetta.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 
Gesù non è stato mandato dal Padre per operare il giudizio e creare i cieli nuovi e la terra nuova. Lui non è venuto per porre fine al mondo attuale. Lui è venuto invece per creare la nuova umanità mediante la fede in Lui.

Chi crede in Lui, sarà battezzato nello Spirito Santo, nascerà da acqua e da Spirito Santo, vivrà di fede in fede ascoltando la sua Parola, diventerà uomo nuovo, nuova creatura, si salverà. Chi non crede, rimarrà vecchia creatura.

Chi sceglie di rimanere vecchia creatura è già condannato perché è rimasta creatura di peccato. Non ha voluto lasciarsi fare per la fede in Cristo Gesù creatura nuova dallo Spirito Santo. Morirà nei suoi peccati per l’eternità.

L’uomo è già nella morte, è già morso dal serpente. L’uomo non muore perché non ha guardato con fede Cristo Gesù. Muore perché è già nel processo inarrestabile di morte eterna. Questo processo solo la fede in Cristo lo arresta.

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio".
Dinanzi alla luce purissima di Gesù ogni cuore viene rivelato. Si vede di esso sia la superbia nel non volere accogliere il Dono della vita e sia l’umiltà che lo fa accogliere. Non è Dio che giudica l’uomo e neanche Cristo.
È l’uomo che rivela se stesso. È lui che emette il giudizio su di sé. È lui che sceglie se seguire la luce vera oppure continuare a camminare nelle tenebre. Dalla luce il passaggio è alla luce eterna, dalle tenebre alle tenebre eterne.

Dobbiamo purtroppo confessare che oggi questa pagina di Vangelo è stata cancellata dalla mente del cristiano. Cristo non è più il serpente della vita e della salvezza e neanche il cristiano in Lui, con Lui, per Lui è serpente di salvezza.

Il Cristo eclissato e nascosto attesta che è il cristiano che si è eclissato e nascosto. Le sorte di Cristo sono interamente dal cristiano. Poiché il cristiano oggi si rifiuta di essere serpente di salvezza, anche Cristo da lui è rifiutato. 

SULLE OFFERTE
Ti offriamo con gioia, Signore, questi doni per il sacrificio: aiutaci a celebrarlo con fede sincera e a offrirlo degnamente per la salvezza del mondo. 
Quando il sacrificio di Cristo può dirsi offerto degnamente per la salvezza del mondo? Quando Cristo e il cristiano, Cristo e il Celebrante, Cristo e il popolo che partecipa sono un solo sacrificio, una sola offerta, una sola vittima.

Finché Cristo, il Celebrante, il cristiano, il popolo sono più cose, ognuna per se stessa, sempre il sacrificio eucaristico verrà offerta in modo non degno e non efficace. Non produce frutti di salvezza eterna. Manca l’offerta del corpo. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE (Gv 3,19-21)
"La luce è venuta nel mondo. Chi opera la verità viene alla luce".

La luce che è venuta nel mondo è Gesù Signore. Gesù non è luce di un solo uomo, pochi uomini, un solo popolo, pochi popoli. Gesù è la luce del mondo. È la luce del cielo, della terra, del tempo, del passato, del presente, del futuro.
Tutti devono lasciarsi illuminare dalla sua luce se vogliono divenire luce per il mondo. Chi viene alla luce? Chi è figlio della luce? Chi ha accolto la luce che viene? Solo chi opera la verità. La verità è Cristo. La verità nasce dalla Parola. 

DOPO LA COMUNIONE
O Dio, che illumini ogni uomo che viene in questo mondo, fa' risplendere su di noi la luce del tuo volto, perché i nostri pensieri siano sempre conformi alla tua sapienza e possiamo amarti con cuore sincero. 
La luce del volto di Dio brilla sempre e sempre illumina gli uomini. Chi non brilla è la luce del volto del cristiano. Il volto di Dio è Cristo Gesù. Il volto di Cristo Gesù è il cristiano. Cristo Gesù brillò della luce del Padre, sempre.

Così dicasi per il cristiano. Anche lui deve brillare della luce di Cristo, se vuole che il mondo sia attratto a Cristo e si lasci illuminare con la sua luce. Se il cristiano non è luce di Cristo, il mondo manca della sorgente della sua salvezza. 
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ANTIFONA D'INGRESSO

Fammi giustizia, o Dio, e difendi la mia causa contro gente senza pietà; salvami dall'uomo ingiusto e malvagio, perché tu sei il mio Dio e la mia difesa.

Il giusto è nella grande sofferenza. Dagli uomini nessuna salvezza. Neanche da se stesso potrà porsi in salvo. Chi può salvare è solo il Signore. A Lui si deve chiedere la liberazione. Ma le vie di Dio non sono mai le vie degli uomini.
Qualcuno potrebbe obiettare: “Ma Gesù, essendo Dio, non avrebbe potuto salvare se stesso?”. Si risponde che Lui come vero uomo deve al Padre ogni obbedienza. Lui per obbedienza deve stare inchiodato sulla croce. 

Gesù veramente si è annientato nell’obbedienza. Per amore del Padre mai ha fatto uso della sua onnipotenza per sfuggire alla morte. A Pietro dice che Lui ha a disposizione dodici legioni di Angeli. Per amore non li può chiamare.

COLLETTA

Vieni in nostro aiuto, Padre misericordioso, perché possiamo vivere e agire sempre in quella carità, che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi. 
Gesù per amore ha dato la vita per noi. Noi per amore dobbiamo dare la vita a Lui. Chi ci darà la forza, la grazia, la costanza, la perseveranza, ogni altra virtù per trasformare tutta la nostra vita in amore? Solo il Padre nostro celeste.

Al Padre questa grazia va chiesta ininterrottamente. Il cristiano è vero cristiano se fa della sua vita un’offerta al Padre per la redenzione dei suoi fratelli. Nessuno può offrire da peccatore, pieno di vizi. Deve offrirsi da puro e da santo. 

La santità, la purezza del corpo, dell’anima, dello spirito, non vanno conquistate per motivi di crescita personale. La santità potrebbe essere di egoismo. Nessuna santità di egoismo è vera santità. La santità è esigenza del vero amore. 
Come Cristo ci ha amato con la sua vita purissima e la sua perfezione nella santità, così noi dobbiamo partecipare alla redenzione con la nostra vita pura e santa. Urgenza, necessità di redenzione, non cura del proprio egoismo.
PRIMA LETTURA – DAL LIBERO DEL PROFETA GEREMIA (Ger 31, 31-34). 

Ecco, verranno giorni - oracolo del Signore -, nei quali con la casa d'Israele e con la casa di Giuda concluderò un'alleanza nuova. Non sarà come l'alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d'Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore.
Il Signore promette al suo popolo che nel futuro concluderà con esso un’alleanza nuova. Quella conclusa al Sinai agli inizi del loro cammino è stata infranta, spezzata, rivelandosi così incapace di produrre obbedienza e fedeltà.

La prima alleanza era fondata su un solo articolo: “Io sono il Signore, tuo Dio. Non avrai altro Dio fuori che me. Ascolterai solo la mia voce. Farai solo ciò che io ti comando”. La prima voce del Signore sono stati i Dieci Comandamenti.

Questo unico articolo dell’alleanza mai potrà essere modificato. Cosa allora verrà modificato nella Nuova Alleanza? Nella Nuova Alleanza dovrà avvenire qualcosa di nuovo sia in Dio che nell’uomo, sia nel Creatore che nella creatura.

Oggi noi sappiamo che la modifica è sostanziale, non accidentale. Sostanziale in Dio e sostanziale nella creatura. Reale in Dio e reale nella creatura. Senza cambiamento sostanziale, tutto sarebbe rimasto come prima.

Dio avrebbe potuto modificare anche le cose esteriori, ma l’uomo sarebbe rimasto sempre lo stesso. Avrebbe fatto ciò che abbiamo fatto noi con la nuova evangelizzazione. Può l’uomo vecchio essere operatore di cose nuove?

Oppure come stiamo facendo con la gioia del Vangelo. Può un uomo senza Vangelo portare nel mondo la gioia del Vangelo? Prima si deve fare l’uomo evangelico e poi si potrà portare la gioia che nasce dal Vangelo.

Dio, perenne ed eterna novità, fa nuove tutte le cose. L’uomo, se non entra nella novità di Dio, mai potrà fare nuove le cose. Un uomo vecchio fa cose vecchie. Un uomo impuro fa cose impure. Un uomo senza Vangelo agirà senza Vangelo.

Questa sarà l'alleanza che concluderò con la casa d'Israele dopo quei giorni - oracolo del Signore -: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l'un l'altro, dicendo: "Conoscete il Signore", perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande - oracolo del Signore -, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato.

Ecco alcune delle novità che caratterizzeranno la Nuova Alleanza. Il Signore porrà la sua legge dentro l’uomo, la scriverà nel suo cuore. Il cuore diviene vera tavola della legge. Scrivendo la Legge, Dio scrive nuovamente se stesso.
Attraverso questa scrittura, che è più forte di quella delle origini, Lui sarà il Dio del popolo e il popolo sarà il suo popolo. Se Dio si scrive nel cuore, si imprime in esso, il cuore non cercherà altri dèi, altri signori. Non diverrà più idolatra.
Essendosi Dio scritto nel cuore dell’uomo, nessuno dovrà più ammaestrare l’altro. Lui sarà conosciuto “naturalmente”. Il cuore porta la sua impronta. Ognuno però è obbligato a mostrare l’altro l’impronta di Dio che è nel suo cuore.

Il Signore non solo perdonerà le iniquità del popolo. Non ricorderà più i loro peccati. Non li ricorda perché essi saranno tutti espiati dal sacrificio della Croce del suo Figlio Eterno, fattosi carne. Ma questo mistero ancora è velato.

Le novità della nuova alleanza sono molte: Il Figlio di Dio si fa carne, espia le nostre iniquità, ci dona il suo sangue come nostra vita, la sua carne come nostro alimento, lo Spirito Santo come nostro Spirito, il Padre come nostro Padre. 

Per opera dello Spirito Santo, nelle acque del battesimo, siamo generati come nuove creature, da esseri carnali diveniamo esseri spirituali. Siamo fatti corpo di Cristo, tempio vivo dello Spirito, figli adottivi del Padre. Sono tante le novità.
Ecco perché l’alleanza è sostanzialmente nuova. È nuova perché in Dio si compie una sostanziale novità: Dio si fa uomo. Anche nell’uomo si compie una sostanziale novità: la sua natura viene tutta trasformata dallo Spirito Santo.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 50)

Crea in me, o Dio, un cuore puro. 

Davide ha peccato. Ha commesso due bruttissimi peccati. Il primo di adulterio. Il secondo di omicidio, finalizzato a coprire il suo misfatto. Con questi due peccati anche lui si scopre persona spiritualmente misera. Ha disprezzato il suo Signore. 
Anche il re è fatto di carne di peccato, carne impura, carne concupiscente, carne omicida. Ma lui desidera essere carne diversa, differente. Questo suo desiderio lo trasforma in preghiera. Chiede a Dio che gli crei un cuore puro.

Sappiamo che il Signore ha ascoltato la sua preghiera. Il profeta Ezechiele annunzia che Dio ha deciso di cambiare il cuore dell’uomo. Manderà il suo Spirito ed Egli toglierà dal petto il cuore di pietra e ne metterà uno di carne.

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro.

Il peccato, qualsiasi peccato l’uomo commetta, è sempre disprezzo del Signore, insulto alla sua divina Maestà, offesa diretta alla sua Signoria, infedeltà al patto dell’alleanza. Nell’alleanza l’uomo si è impegnato a rispettare la Legge.
Anche la Nuova Alleanza è stipulata sul fondamento del Vangelo, delle Beatitudini o Discorso della Montagna. Il cristiano ha preso un impegno solenne con Cristo e lo rinnova in ogni sacramento che riceve. La fedeltà è obbligo.

Per il cristiano non esiste la Legge naturale. Questa appartiene all’uomo che è fuori dell’alleanza. Al cristiano appartiene solo la Legge Positiva, quella che Lui sottoscrive ogni qualvolta celebra un sacramento. Verità divina ed eterna.

Un presbitero che celebra la Messa, un fedele laico che vi partecipa rinnova l’alleanza con Cristo. Si impegna ad osservare la sua Legge, ad ascoltare la sua Parola. Altrimenti tutto diviene commedia, artificio, cabaret. 

Conoscere il proprio peccato non è sufficiente. Questo è il primo passo da compiere. Il secondo passo è mettersi in umiltà dinanzi al Signore, chiedendone il perdono, bussando al cuore della sua grande misericordia.

Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito.

Si chiede perdono, ma nella volontà di non peccare più. Ma una carne impura, una carne concupiscente, una carne ribelle a Dio, può mantenere il suo proposito? Davide sa questo e chiede a Dio una seconda grazia.
Chiede al Signore un cuore puro. Quando il cuore è puro, i desideri sono puri, la carne è pura, i pensieri sono puri. Più il cuore è puro e più la carne sarà pura. Ma la creazione è opera solo di Dio. L’uomo può chiedere, ma non può creare.

Davide giunse a questa preghiera perché amava il suo Dio e sapeva la grande ferita da Lui inferta a Dio con il suo peccato. Non vuole offenderlo più. Chiede il cuore puro. Per noi il peccato neanche più esiste. A che serve il cuore puro.

È questo il grande errore dei nostri giorni. Del peccato si è fatto un errore – per coloro che ancora credono nel peccato e sono molto pochi – antropologico. Esso è invece errore altissimamente teologico. Si ferisce il cuore di Dio.

È anche errore altissimamente cristologico. Si dichiara vana la sua redenzione. È errore altissimamente pneumatologico. Si rende infruttuosa tutta l’opera dello Spirito Santo. È errore altissimamente ecclesiologico. Si rende impura la Chiesa.

Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno.

Altre tre verità ci offre lo Spirito Santo in questa preghiera ispirata da Lui a Davide. Il peccato produce amarezza nel cuore. Anche l’amarezza è il Signore che deve toglierla. Al suo posto deve darci la gioia del perdono e della salvezza.
Ritornati nella gioia del Signore, in essa si deve camminare. Chi deve sostenerci con uno spirito generoso, è ancora il Signore. Senza la sua forza nulla l’uomo potrà compiere. L’uomo è incapace di qualsiasi bene. Tutto il bene è da Dio.
Infine come si ripara il peccato? Di sicuro con le opere della carità spirituali e materiali. Ma vi è una via ancora più alta: insegnando agli uomini ribelli le vie del Signore perché tornino nell’alleanza, osservino i Comandamenti. 

Se il cristiano facesse sua questa preghiera, di certo smetterebbe di portare innanzi discorsi insensati, stolti, frutto in lui del cuore di peccato, nella sostituzione del cuore di carne con il cuore di pietra. È l’anti-alleanza. 

SECONDA LETTURA – Dalla Lettera agli Ebre (Eb 5, 7-9)

Cristo, nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito.
Questo brano della Lettera agli Ebrei fa esplicito riferimento alla preghiera di Gesù nell’Orto degli Ulivi, secondo i Sinottici. Il Quarto Vangelo la omette. Sappiamo che nell’Orto Gesù chiese, ma consegnandosi totalmente a Dio.

È questo il grande miracolo della preghiera. Quando avviene la consegna piena della nostra vita a Dio, il Signore ci concede due grazie: la forza, ogni forza per vivere la nostra obbedienza; la liberazione chiesta ma in modo divino.
Gesù fortificato dalla grazia, nello Spirito Santo, visse con amore e per amore, tutta la passione. Il Padre accolse la vita di Gesù, ma gliela diviene interamente nuova. Lo risuscitò con un corpo spirituale, incorruttibile, glorioso, immortale. 

Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono.

Oltre alle due grazie personali, alla perfetta obbedienza se ne aggiunge una terza. Gesù per il suo sacrificio divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, per quanti cioè ascoltano la sua voce.
Tutto è dall’obbedienza. Cristo obbedisce al Padre. Diviene causa di salvezza per il mondo intero. L’uomo obbedisce a Cristo, gusta il frutto della redenzione operata da Gesù Signore. Obbedendo a Cristo, in Cristo, coopera alla salvezza.

La salvezza, la redenzione, la giustificazione è anche per la nostra obbedienza a Gesù Signore. Se oggi vi è poca salvezza, posa redenzione, è perché vi è poca obbedienza. La prima poca obbedienza è nella predicazione del Vangelo. 
CANTO AL VANGELO

Gloria e lode a te, o Cristo! Se uno mi vuole servire, mi segua, dice il Signore, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Gloria e lode a te, o Cristo!
Per Cristo Gesù il vero servizio è sequela. Sequela è camminare dietro. Se Gesù va al patibolo, il servo va al patibolo. Se Gesù va in Croce, anche il servo va in Croce. Se Gesù va in Paradiso, anche il servo va in Paradiso.
Ma anche: se Gesù vive di purissima obbedienza alla volontà del Padre, anche il discepolo deve vivere di purissima obbedienza a Cristo Signore. Senza obbedienza, non c’è sequela. Sequela è camminare dietro sulla stessa via.
VANGELO – DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (Gv 12, 20-23)

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c'erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: "Signore, vogliamo vedere Gesù". Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. 
Dei Greci desiderano vedere Gesù. Si avvicinano a Filippo e gli manifestano questo loro desiderio. Filippo lo dice ad Andrea. Filippo e Andrea manifestano a Gesù il desiderio da essi accolto. È un evento senza prima e senza dopo.

È senza prima, perché questi Greci entrano nel Vangelo d’improvviso. È senza dopo, perché Gesù sembra in apparenza che non doni loro alcuna risposta. Sembra. È solo apparenza. Gesù la risposta la dona ed è risposta universale.
Né ci si può appellare alle profezie o a qualche oracolo del Signore del passato. E tuttavia, poiché questo testo è ispirato dallo Spirito Santo, un significato lo avrà di certo. C’è un desiderio nel cuore che tende verso Cristo. 

Forse è a questo desiderio del cuore che Gesù risponde. Tu, uomo, mi vuoi vedere. Non mi potrai vedere nella carne con gli occhi della carne. D’ora in poi mi vedrai nello spirito con gli occhi dello Spirito Santo. Visione nuova. 

Gesù rispose loro: "È venuta l'ora che il Figlio dell'uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 
Gesù non potrà essere più visto come chicco di grano. Ma come vero albero. Sarà il vero albero della vita piantato sull’albero della morte. Sarà visto come il Dio Crocifisso, il Dio che dall’albero della croce produce ogni frutto di salvezza.
L’ultima visione di Cristo Gesù che lo mostra inchiodato sulla croce dovrà accompagnare la storia dell’umanità. Sulla croce, con Lui, dovrà essere inchiodato ogni altro che desidera produrre frutti di vita eterna.

Quest’albero dovrà essere rigoglioso e lo sarà se ad esso si aggiungeranno sempre nuovi rami crocifissi come lui. La conformazione a Gesù nella morte per obbedienza al Padre è la sola via della redenzione del mondo.

Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. 
La sequela di Gesù produce due frutti di vita eterna. Il primo frutto è per il discepolo che segue e sale con Gesù sulla croce. A lui Gesù gli darà nei cieli beati una gloria eterna, conformandolo a Lui nella sua gloriosa risurrezione.

Il secondo frutto è di redenzione eterna, di salvezza per quanti ancora non conoscono Cristo, non lo seguono, non si sono convertiti al Vangelo, non vivono di Vangelo per il Vangelo. La sofferenza è grazia di salvezza per il mondo.

È grazia di salvezza se vissuta nella santità dell’obbedienza a Dio, a Cristo, allo Spirito Santo. Senza la purezza dell’obbedienza, la sofferenza è sciupata. Da grande ricchezza e grazia di salvezza viene trasformata in vanità e inutilità. 
Adesso l'anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest'ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest'ora! Padre, glorifica il tuo nome". Venne allora una voce dal cielo: "L'ho glorificato e lo glorificherò ancora!". La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: "Un angelo gli ha parlato". Disse Gesù: "Questa voce non è venuta per me, ma per voi. 
Gesù sa che il momento di salire sulla croce è venuto. Lui sa anche che per questo è venuto. Non può chiedere al Padre di liberarlo dalla croce. La sua sarebbe una venuta inutile, vana, senza alcuna redenzione, senza salvezza.
Chiede invece la glorificazione. Essa avviene sotto una duplice modalità. Gesù è glorificato con la sua risurrezione. Il Padre gli ridona il suo corpo, ma reso spirituale, incorruttibile, immortale, glorioso. Questa è glorificazione immediata. 

Ma c’è una seconda glorificazione. È l’attestazione senza limite di tempo e di spazio che solo Lui è il vero, il solo, l’unico Redentore e Salvatore del mondo. Questa glorificazione è data a Lui dal Padre ogni volta che un cuore si converte. 

Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me". Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.
Con la morte di Gesù il principe di questo mondo viene privato del suo potere. Gesù morendo in Croce ha vinto il peccato del mondo. Risuscitando il terzo giorno ha anche sconfitto la morte. Queste due vittorie sono date all’uomo.
Ogni volta che Gesù, dopo la sua Morte e Risurrezione, attirerà un cuore a sé, il Padre gli rende gloria. Questa gloria è senza alcuna fine. Durerà fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. È il Crocifisso la voce della salvezza. 
SULLE OFFERTE

Esaudisci, Signore, le, nostre preghiere: tu che ci hai illuminati con gli insegnamenti della fede, trasformaci con la potenza di questo sacrificio. Per Cristo nostro Signore.

La fede illumina, la grazia trasforma. In cosa dobbiamo essere trasformati? In persone spirituali. In persone che manifestano al mondo la potenza della croce e della risurrezione del Signore. In persone luminose in ogni virtù. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

"Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto".

Chi vuole produrre frutti di salvezza, deve seguire Gesù. Anche lui deve cadere in terra, morire, marcire, rinascere a vita nuova. Il processo della morte è essenziale. Se non si muore, non si rinasce, non si produce. Si è sterili. 
DOPO LA COMUNIONE

Dio onnipotente, concedi a noi tuoi fedeli di essere sempre inseriti come membra vive nel Cristo, poiché abbiamo comunicato al suo corpo e al suo sangue. 
La comunione al corpo di Cristo ci ha fatto con Lui una cosa sola. Lui è albero vivo che dona vita eterna. Anche noi dobbiamo essere rami vivi che producono frutti di vita eterna. Questa grazia si chiede al Padre con fede e insistenza. 
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ANTIFONA
Ecco il servo saggio e fedele, che il Signore ha posto a capo della sua famiglia. (Lc 12,42)
San Giuseppe è proclamato servo saggio e fedele. È saggio perché decide sempre secondo la sapienza di Dio. È fedele perché giusto, compie cioè tutta la Legge del Signore. Lui è obbediente ad ogni norma o prescrizione del suo Dio.

Questo uomo saggio e fedele dal Signore è stato posto a capo della sua famiglia. A Lui è stato posto nelle sue mani il Figlio Eterno del Padre. È per il suo immediato ascolto che Gesù non cadde nelle mani omicide di Erode.
San Giuseppe deve insegnare ad ogni cristiano, nelle cui mani è stato posto Cristo Gesù, che senza la sua fedeltà e la sua saggezza, non c’è vita per Cristo Signore. Obbedienza alla Parola con grande fedeltà è tutto per il cristiano. 

COLLETTA
Dio onnipotente, che hai voluto affidare gli inizi della nostra redenzione alla custodia premurosa di san Giuseppe, per sua intercessione concedi alla tua Chiesa di cooperare fedelmente al compimento dell'opera di salvezza.

San Giuseppe ha portato a compimento con saggezza e fedeltà l’opera che Dio gli aveva affidato. Gesù e la Madre sua da lui sono stati amorevolmente accuditi, custoditi, protetti, posti in salvo. La fiducia di Dio in Lui non è stata vana.  

Può dire il Signore che la fiducia che Lui ha riposto in noi non è stata vana, non è vana? Possiamo noi dire oggi che stiamo cooperando fedelmente al compimento dell’opera della salvezza? Chi è onesto con se stesso deve dire un no pieno.

Abbiamo permesso, ognuno per la sua parte, la lacerazione del corpo di Cristo. Stiamo permettendo che Cristo venga crocifisso nella sua verità. Stiamo facendo di tutto per ridurre Gesù a uno come tutti gli altri, senza alcuna sua identità. 
PRIMA LETTURA – DAL SECONDO LIBRO DI SAMUELE (2Sam 7,4-5.12-14.16)
In quei giorni, fu rivolta a Natan questa parola del Signore: "Va' e di' al mio servo Davide: Così dice il Signore: "Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. 
Davide, divenuto re d’Israele e abitando in una casa di cedro, aveva pensato di costruirne una anche al Signore. Era cosa assai disdicevole che lui abitasse in una casa lussuosa, mentre il Signore dimorava in una misera tenda.
Natan ascolta il proposito di Davide e lo approva. Il Signore non approva il proposito di Davide. Non sarà il re a costruire una casa dal Signore, sarà il Signore a costruirne una al re. Dio darà alla sua discendenza un regno stabile.

Può il profeta dire una cosa e Dio dirne un’altra? Sì che lo può. A condizione che non dica: “Dice il Signore”. Le parole di Natan sono chiare: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te». È una cosa buona, puoi farla.

Sarebbe stato invece assai diverso se Natan gli avesse detto: “Va’, fa’ quanto hai stabilito, perché questa è volontà di Dio”. Anche per i ministri della Parola vale questa regola. Essi devono separare la volontà di Dio dai loro pensieri.

Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre".
Chi edificherà la casa al Signore sarà un suo discendente dopo di lui. Ecco ora la promessa: “Io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te”. Il regno sarà sempre suo.
E ancora: “Il tuo regno sarà reso stabile per sempre”. Altra profezia e altra promessa. “Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio”. Sappiamo che fino a Cristo Gesù il regno passava da un figlio di Davide ad un altro.

Con Cristo Gesù, Re e regno sono eterni. Cristo è il Re Eterno dal regno eterno. Ma anche le parole del Signore: “Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio”, vanno lette secondo la verità dell’incarnazione del Figlio Eterno del Padre.
Il Re Eterno dal regno eterno è l’Eterno Figlio del Padre fattosi carne, fattosi vero figlio di Davide, non per generazione da Giuseppe, ma per adozione da parte di lui. Ogni profezia del Signore è infinitamente ed eternamente oltre la mente. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 88)
R. In eterno durerà la sua discendenza.

Il Salmo responsoriale ricorda la profezia di Natan. La discendenza di Davide durerà in eterno. Dobbiamo chiarire questa profezia. La discendenza di Davide sarà eterna perché l’ultimo dei suoi discendenti è il Figlio Eterno di Dio.
Ma la discendenza di Davide non è solo Cristo Gesù. È Cristo Gesù nel suo corpo mistico, è la sua Chiesa. Gesù ha promesso a Pietro che sulla Chiesa fondata su di lui mai avrebbero prevalso le potenze degli inferi.

Il Corpo di Cristo mai smetterà di essere corpo di Cristo. Mai sarà distrutto dalla potenza diabolica e satanica. L’Apocalisse di Giovanni Apostolo ci rivela che l’unione tra Cristo e ogni membro del suo corpo sarà eterna.
La profezia lo attesta con divina verità. Il regno di Dio, che si costruisce in Cristo, per Cristo, con Cristo, rimarrà in eterno. Nessuna potenza né della terra e né degli inferi potranno mai distruggerlo, annientarlo. Cristo ieri, oggi, sempre. 
Canterò in eterno l'amore del Signore, di generazione in generazione farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: "È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà". 
La fede non è vera quando viene “stipata o congelata” nel cuore. Questa non è vera fede. Neanche è vera fede quando le nostre opere e i nostri pensieri sono conformi alla divina volontà. Essa è vera ma incompleta, imperfetta.

La fede è vera quando cuore, corpo, bocca narrano l’amore eterno con il quale il Signore ci ha amato e ci ama in Cristo Gesù. La fede è vera quando si trasforma in un canto di lode, benedizione, ringraziamento in onore del nostro Dio.
Il Salmista è stato travolto, schiacciato dall’amore eterno di Dio. Non può tacere. Se tacesse, scoppierebbe. Deve necessariamente gridare quanto il Signore ha fatto per lui.  Dio ama di amore eterno. La sua fedeltà è stabile per sempre.
Noi sappiamo che questo amore eterno è una persona, è il suo Figlio Eterno, il suo Unigenito. Come il Figlio è eterno e nel Figlio Dio ci ama dall’eternità per l’eternità, così è il suo amore: dall’eternità per l’eternità. 

"Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono". 
L’amore eterno di Dio non è amore solamente pensato, desiderato, voluto da Lui, custodito nel suo cuore. L’amore eterno è amore giurato per l’eternità. Dio non solo ha promesso all’uomo amore eterno. Ha giurato a Lui amore eterno.
Questo amore eterno giurato ha anche un contenuto, una verità. Il Signore ha giurato di dare un regno eterno alla discendenza di Davide, che è Cristo Gesù. Ha giurato di edificare il regno di Cristo in eterno, senza mai venire meno.

Questo giuramento obbliga il Signore a lavorare ogni giorno perché il regno di Cristo sia edificato e che Cristo mai venga deposto dal suo trono dalle potenze del male. Il regno di Dio rimane nella storia per questo giuramento di Dio.

Chi vuole divenire amore eterno di Dio, regno eterno di Cristo Gesù, deve divenire suo corpo, suo vita. Il Padre solo Cristo custodisce nel suo amore eterno. Chi vuole essere custodito, deve formare con Cristo un solo corpo.
"Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza". Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele". 
La discendenza di Davide sempre si deve rivolgere a Dio chiamandolo Padre. Dio è vero Padre di Cristo per generazione eterna. È Padre di Cristo anche nella sua umanità. Una è la Persona. Uno è il Figlio. È il Figlio che si è fatto carne.

Dio è roccia di salvezza anche per il Figlio. Dio è la salvezza anche del Figlio. Come vero uomo il Figlio deve portare la sua umanità nel più alto dei cieli e per questo deve chiedere al Padre che lo colmi del suo Santo Spirito.

Nessuno potrà vivere da vero Figlio di Dio, neanche Cristo Gesù, se non è colmo di Spirito Santo. Lo Spirito Santo è dono del Padre. Il Padre dona lo Spirito al Figlio e questi può vivere la sua duplice missione: umana e di redenzione. 
Oggi si è come dimenticato che Gesù essendo vero uomo, ha ricevuto una missione umana pari a quella di ogni altro uomo. Lui deve portare la sua anima e con essa il suo corpo nella gloria eterna del Padre. Missione primaria. 

Dio è la salvezza di Gesù anche per redenzione. Gesù ha redento la sua carne non dal peccato personale, ma dal peccato del mondo che la sua carne aveva assunto. Nella sua carne redenta sulla croce ogni altra carne sarà redenta.

Quando si dice che la fede di Gesù non è di redenzione per la sua umanità, si opera una spaccatura in Lui. È come se Lui operasse l’umana redenzione per gli altri e non per la sua carne, che è vera carne di Adamo.

È carne che viene dalla carne di peccato, senza il peccato originale, dal quale la Vergine Maria è stata preservata in previsione dei meriti di Cristo e anche Cristo è stato preservato in previsione dei suoi meriti. Lui è redento per preservazione.

La carne di Gesù è redenta sulla croce. Essendo la sua carne, carne dell’umanità peccatrice, chi vuole avere la sua carne redenta, la deve far divenire carne della carne di Cristo Gesù. La redenzione è per Cristo ed è in Cristo. 

Da una cristologia errata, falsificata, parziale, lacunosa nascono antropologie errate, falsificate, parziali, lacunose. Gesù ha redento la sua carne, redimendo ogni carne. La redenzione di ogni carne avviene nella sua carne redenta. 
Se si afferma che Gesù non ha redento la sua carne, si proclama un falso teologico e antropologico. La sua è redenzione per preservazione. Lui non ha mai conosciuto il peccato. Sulla croce porta la carne al sommo della perfezione. 

Gesù essendo vero uomo, come ogni vero uomo è soggetto alla legge della vera umanità. Deve portare la sua carne nella gloria del cielo, passando per la prova dell’obbedienza. Lui vi passò per una obbedienza fino alla morte di croce. 

SECONDA LETTURA – DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI ROMANI (Rm 4,13.16-18.22)
Fratelli, non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. 
Dobbiamo, se vogliamo entrare nel mistero che Paolo ci rivela, comprendere secondo verità l’antropologia teologica. Adamo con il suo peccato è caduto nella morte. Dalla morte non si può tornare in vita da se stessi. Non è possibile.
Per passare dalla morte alla vita occorre qualcuno che ci risusciti. Chi deve risuscitarci a vita nuova ed eterna è lo Spirito Santo. Lo Spirito è di Cristo ed opera congiuntamente alla parola di Cristo. Parola e Spirito una cosa sola.

La Chiesa annunzia la Parola di Cristo nello Spirito Santo. Chi ascolta, se crede nella Parola annunziata, si converte ad essa, l’accoglie nel suo cuore, si lascia battezzare, viene giustificato. Passa cioè dalla morte alla vita.

Paolo parla di giustizia che viene dalla fede, perché la giustificazione delle genti è stata promessa ad Abramo come giustizia. Abramo crede. Dio gli promette che avrebbe benedetto tutte le genti. La promessa obbliga per giustizia.
Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi, come sta scritto: "Ti ho costituito padre di molti popoli", davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all'esistenza le cose che non esistono. 
La promessa di Dio, o la giustizia di Dio, non è solo per i figli di Abramo. È per tutte le genti, tutti i popoli, tutte le lingue. Da Abramo viene la discendenza nella quale ogni figlio di Adamo sarà benedetto. Abramo dona la discendenza. 
Poi ogni uomo, figlio di Adamo, compresi tutti i figli di Abramo secondo la carne, tutti indistintamente saranno benedetti per la fede nella discendenza di Abramo. Senza la fede in Cristo, mai una sola persona potrà essere giustificata.

Sono tutti in grandissimo errore cristologico e di conseguenza anche teologico, soteriologico, antropologico quanti oggi annunziano una salvezza senza Cristo. È abiura dalla propria fede, vera apostasia annullare Cristo dalla redenzione.
È contrario alla divina verità pensare che la salvezza sia per Cristo, ma senza l’appartenenza a Cristo, senza la fede al Vangelo, senza il cammino nella verità di Cristo che è la verità di Dio e dell’uomo. Errore su Cristo errore sull’uomo.

Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: "Così sarà la tua discendenza". Ecco perché gli fu accreditato come giustizia.

Abramo credette nella speranza contro ogni speranza, perché con la richiesta del sacrificio di Isacco era come se il Signore avesse abrogato tutte le precedenti promesse. La benedizione sarà nella tua discendenza. Uccidi la tua discendenza.
Non c’è speranza se non nella Parola del Signore. Prima Abramo edificò la sua speranza su una Parola di vita. Ora la deve edificare su una Parola di morte per offerta sacrificale. Abramo passò da una speranza ad un’altra.

È questa la fede di Abramo che a lui viene accreditata come giustizia: credere che la vecchia Parola di Dio si sarebbe compiuta nella nuova Parola di Dio. Senza però sapere come questo sarebbe avvenuto. Il testo antico non lo dice.

La vita fisica di Abramo fu un viaggio verso un futuro non conosciuto prima. Anche la vita di fede di Abramo è un viaggio verso un futuro che a lui non è dato di conoscere. La fede è camminare nella Parola che risuona all’orecchio oggi.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Lode e onore a te, Signore Gesù! Beato chi abita la tua casa, Signore: senza fine canta le tue lodi. (Sal 83,5) Lode e onore a te, Signore Gesù!

La casa del Signore è la sua Parola, la sua Legge. Può cantare la bellezza della Legge e della Parola del Signore solo chi abita in essa. La bellezza della Parola è contemplata e cantata solo da chi dimora in essa. 
Chi dimora fuori della Parola, mai potrà cantare la lodi del Signore. Non abita nella sua casa. Dalla casa della Parola poi si passa all’altra casa che è il cuore di Dio. Chi abita nel cuore di Dio, sempre narrerà le lodi del Signore.
VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 1,16.18-21.24)
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo.  Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 
Il Vangelo secondo Matteo inizia annunziando al mondo intero che Gesù è Figlio di Davide e Figlio di Abramo. In quanto vero Figlio di Davide è il Re dal Regno eterno. In quanto Figlio di Abramo, è la benedizione di Dio per l’umanità.
Chi fa Figlio di Davide e di Abramo Gesù è Giuseppe. Il testo sacro subito si appresta a rivelare che Gesù non è Figlio di Abramo e di Davide per discendenza secondo la carne da Giuseppe. Maria è incinta per opera dello Spirito Santo. 
Gesù riceve la carne solo da Maria. Nessun uomo coopera alla formazione della sua vera umanità. È verità che è essenza della rivelazione del Nuovo e anche dell’Antico Testamento. È la Vergine che diviene Madre rimanendo vergine. 

Giuseppe è uomo giusto. Dinanzi a Lui vi è un mistero più grande di Lui, della sua mente, del suo cuore. È un mistero inaudito e inaudibile. Pensa di ritirarsi, però senza provocare alcun male alla Vergine Maria. Tutto farà nel segreto.

Vi è in questa decisione di Giuseppe un principio di fede che regola la vita in ogni suo momento. Dinanzi a noi vi è il mistero inspiegabile e inspiegato. Il mistero può essere di bene e di male. Cosa fare dinanzi ad ogni mistero?

Cercare solo il bene, il più grande bene dell’altro. Maria è fedele, non fedele? Non lo sa. Sa però che lui non le dovrà arrecare alcun male. Lui dovrà essere parte di questo mistero? Non lo sa. Sa però che ogni bene dovrà essere da lui operato.

Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati". Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore. 
Nella giustizia sempre interviene il Signore. Nella giustizia sempre si è pronti per ascoltare il Signore e prestare a Lui ogni obbedienza. L’Angelo parla a Giuseppe. Lui obbedisce. Fa secondo le parole a lui rivolte dall’Angelo. 
L’Angelo gli chiede di essere vero padre di Gesù, non secondo la carne, ma secondo lo spirito, l’anima, il cuore, la mente. Come in Maria è devenuto fisicamente carne per opera dello Spirito Santo, così anche in Giuseppe.

Per opera dello Spirito Santo Gesù dovrà divenire cuore, anima, spirito di Giuseppe. È vera concezione spirituale è non fisica, ma vera concezione. Giuseppe è vero Padre di Gesù. Mistero dei misteri. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli, o Padre, il nostro servizio sacerdotale, e donaci la stessa fedeltà e purezza di cuore, che animò san Giuseppe nel servire il tuo unico Figlio, nato dalla Vergine Maria. Per Cristo nostro Signore.

Al Padre chiediamo il dono della stessa fedeltà e purezza di cuore con le quali lui si pose a servizio del Figlio suo. La fedeltà ci dona la perseveranza sino alla fine. La purezza di cuore ci permette di vedere Dio in ogni cosa che facciamo. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
"Bene, servo buono e fedele, prendi parte alla gioia del tuo Signore". (Mt 25,21)

Giuseppe era giusto al momento della chiamata. Visse la sua giustizia accogliendo la volontà di Dio e obbedendo ad essa con ogni bontà e fedeltà. Per queste sue virtù oggi è nella gioia del suo Signore, nei suoi cieli santi. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Proteggi sempre la tua famiglia, Signore, che hai nutrito alla mensa del pane di vita nel ricordo gioioso di san Giuseppe e custodisci in noi i doni del tuo amore di Padre.
A Dio si chiede di proteggere la sua famiglia e di custodire in noi i doni del suo amore di Padre. Dio custodisce, ma anche l’uomo deve lasciarsi custodire.  L’uomo si lascia custodire, entrando nella Parola di Dio e dimorando in essa. 
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COMMEMORAZIONE DELL'INGRESSO DI GESÙ IN GERUSALEMME

BENEDIZIONE DEI RAMI
ANTIFONA
Osanna al Figlio di Davide. Benedetto colui cl1e viene nel nome del Signore: è il Re d'Israele. Osanna nell'alto dei celi.

Gerusalemme oggi accoglie Gesù come il suo Re, il suo Messia. Lo accoglie con fede profana, non sincronizzata sulla verità eterna contenuta nella Parola del Signore. Anche noi potremmo accoglierlo con fede profana, fuori della parola.
Tutto noi oggi stiamo accogliendo con fede profana. Non accogliendo Gesù con fede vera, Dio, Spirito Santo, Chiesa, sacramenti, ministri, ministeri, doni, vocazioni, tutto si riveste di fede profana. La purificazione della fede urge. 
FRATELLI CARISSIMI,
questa assemblea liturgica e preludio alla Pasqua del Signore, alla quale ci stiamo preparando con la penitenza e con le opere di carità fin dall'inizio della Quaresima. Gesù entra in Gerusalemme per dare compimento al mistero della sua morte e risurrezione. Accompagniamo con fede e devozione il nostro Salvatore nel suo ingresso nella città santa, e chiediamo la grazia di seguirlo fino alla croce per essere partecipi della sua risurrezione.

La sequela di Cristo Gesù, secondo purissima fede sincronizzata sulla verità del suo mistero di morte e risurrezione, è purissima grazia del Signore da chiedere a Lui con preghiera incessante, senza alcuna interruzione.
Ai nostri giorni non solo Gesù non si segue secondo fede sincronizzata sul suo mistero, accolto nella sua pienezza, neanche più si vuole Gesù come Salvatore e Redentore. Che senso ha seguire Gesù, se poi ognuno è salvatore di se stesso?

Che significato può avere per la nostra fede la celebrazione dell’ingresso messianico di Gesù in Gerusalemme, se poi si predica da più parti che ogni città, ogni regno, ogni nazione è salvata dai suoi dèi e dalle sue religioni?

Se predicassero queste cose gli altri dèi e le altre religioni, sarebbe cosa assai comprensibile. Che queste cose le predichi il discepolo di Gesù, allora questa predicazione puzza di abiura e di apostasia dalla vera fede in Cristo Signore.

PREGHIAMO
Dio onnipotente ed eterno, benedici questi rami [di ulivo], e concedi a noi tuoi fedeli che accompagniamo esultanti il Cristo, nostro Re e Signore, di giungere con lui alla Gerusalemme del cielo. 
Gesù non va solamente accompagnato liturgicamente sulla via verso Gerusalemme e poi verso il Golgota. Deve essere accompagnato realmente, divenendo con Lui un solo corpo di redenzione e di salvezza eterna.

Se lo si accompagna realmente in tutto il suo viaggio, missionario prima, di passione e morte per crocifissione dopo, si potrà giungere alla gloria della risurrezione. Questa grazia va chiesta senza interruzione al Signore nostro Dio. 

PROCESSIONE VERSO LA CHIESA
Sei giorni prima della solenne celebrazione della Pasqua, quando il Signore entrò in Gerusalemme, gli andarono incontro i fanciulli: portavano in mano rami di palma, e acclamavano a gran voce: Osanna nell'alto dei cieli: Gloria a te che vieni, pieno di bontà e di misericordia.
La fede liturgica necessariamente dovrà trasformarsi in fede fisica, corporea, in fede che trasforma anima, spirito, corpo, l’intera storia del discepolo di Gesù. Se la nostra fede rimane solo liturgica è veramente la morte della vera fede.
Come si trasforma la fede liturgica in vera fede? Imitando Gesù. Per Lui fede è purissima obbedienza al Padre, consegna immediata ad ogni suo comando. Lui cammina nella volontà del Padre suo condotto per mano dallo Spirito Santo. 

Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria. Osanna nell'alto dei cieli: Gloria a te che vieni, pieno di bontà e di misericordia.

Oggi Gesù non deve entrare in Gerusalemme, ma nella città del nostro cuore, della nostra mente, dei nostri pensieri, della nostra volontà. Lui potrà entrare solo se noi glielo permettiamo. Le porte si aprono con la vera conversione.
La vera conversione è perfetta adesione con l’anima, lo spirito, i desideri alla Parola del Signore. È volere ciò che Dio vuole. Desiderare ciò che Dio desidera. Amare ciò che Lui ama. Fare ciò che Lui comanda. Lui il Signore, noi i servi. 

COLLETTA
Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli uomini il Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce, fa' che abbiamo sempre presente il grande insegnamento della sua passione, per partecipare alla gloria della risurrezione. Egli è Dio...

La Chiesa guarda Cristo che si incammina sulla via verso il Golgota. Chiede a Dio di poterlo seguire nella sua fede obbediente fino alla morte di Croce. Paolo vede Cristo annientato nell’obbedienza e chiede ai suoi discepoli di imitarlo.
La Lettera agli Ebrei vede i cristiani confusi e smarriti sotto il peso della persecuzione e chiede loro di guardare a Cristo Crocifisso. Paolo decide di predicare Cristo Crocifisso, stoltezza per i Greci, scandalo per gli Ebrei. 

PRIMA LETTURA (Is 50, 4-7)
Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, Perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato.
La profezia di Isaia vede il Messia del Signore tutto dedito al compimento della volontà di Dio, ma anche interamente frutto della sua grazia, luce, verità, giustizia, santità. Il Messia è solo dal Padre, per il Padre, a suo servizio.

Il Padre gli ha dato una lingua da discepolo, lo ha ciò ben preparato perché sappia indirizzare una parola allo sfiduciato. Chi è lo sfiduciato? Colui che è privo nel cuore e nella mente, nell’anima e nello spirito della Parola del Signore.

Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro.
Altra verità non degna di nota, ma che è la verità stessa del Messia di Dio. Il Cristo del Signore vive per ascoltare il suo Dio. Possiamo dire che il Messia è la Parola del Padre da Lui realizzata nella storia dell’umanità.

Altra purissima verità è l’altissima docilità del Messia ad ogni Parola che il Padre fa giungere al suo orecchio. Possiamo dire di Lui che è in tutto simile ad una foglia secca sulle ali del vento. Lui fa ciò che il Padre vuole che faccia. 
Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi.
Gesù non si consegna agli insulti e agli sputi di sua iniziativa. Sarebbe stata altissima superbia del suo cuore. Grandissima tentazione del Signore. Disobbedienza alla sua volontà. Se il Padre non manda, mai si potrà andare.

Gesù non si sottrae, si consegna per purissima obbedienza al Padre suo. Il Padre glielo chiede e Lui si abbandona ad ogni sofferenza. Il Padre lo vuole e Lui obbedisce. Tutto è dalla volontà del Padre. Mirabile esempio per ogni discepolo.
Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso.
Perché Gesù si consegna alla passione? Perché vive tutta l’ignominia della croce? Perché sa che il Padre non lo avrebbe abbandonato. Non lo sa per supposizione. Lo sa perché a Lui profetizzato con Parole inequivocabili.

La fede di Gesù non è sul fondamento di una parola personale fatta risuonare al suo orecchio dallo Spirito Santo. La fede di Gesù è sul fondamento delle Scritture prima e poi sul ricordo e l’attualizzazione dello Spirito Santo. 

Dovremmo riflettere tutti noi che ci stiamo costruendo una fede da noi stessi, una pastorale da noi stessi, una volontà di Dio da noi stessi, un pensiero di Dio da noi stessi. Cristo mai è caduto in una simile tentazione. Lui è dal Padre. 
SALMO RESPONSORIALE (Sal.21)
RIT: Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato?

La passione di Gesù è tremendamente vera, reale, perché veri e reali sono i chiodi, vera e reale e la carne, vera e reale è la crudeltà degli uomini, ma anche vero e reale è il loro insulto. Vero corpo, vera sofferenza, veri sputi.

Dio non ha abbandonato Cristo, nel senso che lo abbia lasciato solo. Lo ha consegnato alla sofferenza. Il fabbro abbandona il fero nel fuoco, ma solo per il tempo necessario perché diventi fuoco. Poi lo tira fuori, e gli dona la sua forma.
Così è per Gesù. Il Padre lo cala nella fornace del fuoco della grande sofferenza, del dolore, di ogni umiliazione. Poi lo tira su dal crogiolo della morte e gli dona la forma, l’essenza di un corpo glorioso, immortale, spirituale, incorruttibile.

Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: "Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!".
Tutte le parole che gli uomini rivolgono a Cristo Gesù che è sulla croce, sono parole di stoltezza, insipienza, grande ignoranza della profezia. La Parola del Signore ha sempre unito la sofferenza alla grande liberazione.

La liberazione non è però dalla sofferenza. Esso è dopo la sofferenza. La sofferenza è il crogiolo nel quale Cristo Gesù si prepara per ricevere il corpo della gloria. La sofferenza è anche il prezzo per la redenzione dell’umanità.
Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa.

Questo versetto del Salmo rivela la verità della passione di Gesù Signore. Essa non è il frutto di fattori interni al corpo o allo spirito dell’uomo, bensì da fattori esterni. È la cattiveria e la malvagità degli uomini che si abbatte su Cristo Gesù.
Il branco di cani circonda per divorare. Una banda di malfattori accerchia per prevalere. Gesù è visto forato nelle mani e nei piedi. Può contare le sue ossa. È stato dissanguato. È come se la sua carne si fosse essiccata per il dolore.
Si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto.

Altra profezia che diviene particolare storico. I soldati si dividono le vesti di Gesù come bottino. Essendo la tunica senza cuciture, anziché strapparla e farne parti uguali, tirano le sorti su di essa, per sapere a chi dovesse capitare.
Gesù vive questa sofferenza nella preghiera. Lui chiede al Signore che gli faccia sentire la sua presenza. Che venga presto ad aiutarlo. Il Padre lo aiuta prendendosi subito il suo spirito. Lo aiuta risuscitandolo dal sepolcro.

Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all'assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d'Israele.

Dio verrà lo aiuterà, lo libererà, non alla maniera umana, ma divina, con la gloriosa risurrezione. Qual è il ringraziamento che Gesù innalzerà al Padre suo? Farà conoscere l’onnipotenza di Dio ai suoi fratelli. Manifesterà l’opera di Dio.
Lo loderà in mezzo all’assemblea. Non solo Lui, ma ogni altro uomo da Lui sarà invitato a lodare il Signore per questo grande prodigio. I primi però che sono invitati a lodare il Signore suoi i suoi fratelli secondo la carne, i figli di Abramo.
SECONDA LETTURA (Fil 2, 6-11)
Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l'essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini.
Gesù è annunziato da Paolo come modello unico, eterno, verso cui sempre guardare, se si vuole essere suoi discepoli. Lo sguardo verso Cristo Signore deve essere volontà di imitazione, per camminare vivendo come Lui è vissuto.

Gesù è Dio. Non ritenne un privilegio, essere uguale a Dio. Non si insuperbì per la sua divinità. Ma si svuotò di essa. Assunse la condizione del servo. Divenne simile agli uomini. Lo svuotamento non è per natura, ma per volontà.

Lo svuotamento per natura non è possibile a motivo dell’unione ipostatica. Lo svuotamento per volontà lo richiedeva la sua condizione di servo. Il servo è colui che è sempre dalla volontà del Padre. Per volontà Gesù è servo.
Dall'aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce.
Gesù solo una volta, sul monte ha rivelato a tre dei suoi discepoli, la sua natura divina. Nessun altro ha visto la sua gloria eterna. Tutti vedevano in Lui un uomo, non un Dio. Anzi fu condannato proprio perché si è dichiarato il Figlio dell’uomo.

Da vero uomo portò a compimento la sua vocazione umana: l’obbedienza al Padre anche a costo del dono della sua vita dalla croce. Della vocazione umana del vero uomo nessuno parla. Invece essa è la prima fondamentale vocazione.

Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: "Gesù Cristo è Signore!”, a gloria di Dio Padre.

Ecco il frutto della sua umiliazione e del suo abbassamento o se si preferisce il frutto del perfetto compimento della sua vocazione umana: essere servo con piena, totale obbedienza al Padre. L’esaltazione alla destra del Padre.
Il Padre lo innalza donandogli un nome che è sopra ogni altro nome. Tutti si devono prostrare dinanzi a Lui in adorazione. Lui è il Signore. Questa gloria va data al Padre, perché è Lui che ha innalzato Cristo fattosi suo servo.

CANTO AL VANGELO
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte, e alla morte di croce. Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è sopra ogni altro nome. Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
Viene ancora una volta qual è il frutto del compimento secondo la divina volontà della missione umana che Gesù ha portato a compimento. L’innalzamento alla gloria eterna del cielo. L’essere costituito il Signore del cielo e della terra.

Nell’obbedienza e nei frutti vocazione umana per sé e vocazione soprannaturale per gli altri diventano una sola missione e vocazione. Cristo obbedisce al Padre. Il Padre gli dona la gloria e la signoria eterna. Gli dona anche tutte le anime.

Ora tutte le anime della terra sono sue. Le ha acquistate tutte con la sua obbedienza. Spetta all’anima dire se vuole essere di Cristo o del diavolo. Gli Apostoli devono comunicare questo lieto annunzio, questo Vangelo. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Marco (Mc 14, 1- 15, 47)
Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: "Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?". Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: "Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: "Il Maestro dice: Dov'è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?". Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi". I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, egli arrivò con i Dodici. Ora, mentre erano a tavola e mangiavano, Gesù disse: "In verità io vi dico: uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà". Cominciarono a rattristarsi e a dirgli, uno dopo l'altro: "Sono forse io?". Egli disse loro: "Uno dei Dodici, colui che mette con me la mano nel piatto. Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell'uomo, dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito! Meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!". E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: "Prendete, questo è il mio corpo". Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: "Questo è il mio sangue dell'alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio".
Questo brano del Vangelo ci rivela la somma prudenza di Gesù perché la sua obbedienza al Padre non fosse in nessun modo compromessa. Gesù sa cosa vi è nel cuore di Giuda. Lui è pronto a tradire il Maestro in qualsiasi istante.

Se Lui avesse rivelato il luogo della celebrazione della Cena della Pasqua, Giuda avrebbe potuto condurre la i soldati del sommo sacerdote e Gesù non avrebbe potuto istituire né il Sacerdozio ministeriale e neanche l’Eucaristia.

Durante la cena Gesù fa se stesso agnello pasquale e anche agnello dell’alleanza. Come agnello pasquale dona il suo sangue per proteggere e liberare dalla morte eterna. Dona la carne per compiere il viaggio verso il Cielo.

La vita di Dio è nel sangue e nella carne di Gesù. Mangiando la carne e bevendo il sangue, il discepolo di Gesù, mangia tutto Gesù, che è vero Dio e vero uomo, incarnato per la redenzione dell’umanità, mangia il suo corpo che è la Chiesa.

Mangia Gesù per vivere per Gesù, cioè per compiere la stessa missione di Gesù. Oggi è il discepolo che deve vivere la sua vocazione umana in Cristo per vivere la su a missione soprannaturale in Cristo, per la redenzione dei suoi fratelli.  

Giunsero a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: "Sedetevi qui, mentre io prego". Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate". Poi, andato un po' innanzi, cadde a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui quell'ora. E diceva: "Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu". Poi venne, li trovò addormentati e disse a Pietro: "Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare una sola ora? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole". Si allontanò di nuovo e pregò dicendo le stesse parole. Poi venne di nuovo e li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti, e non sapevano che cosa rispondergli. Venne per la terza volta e disse loro: "Dormite pure e riposatevi! Basta! È venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino".
Gesù deve essere servo del Padre sino alla fine. La sua carne, avvolta della fragilità che è propria delle cose create, vorrebbe non passare dalla croce. Gesù chiede al Padre nella preghiera che renda la sua carne pronta per la passione.

Gesù è vero uomo. Come vero uomo è tentato. È la grazia che aiuta a superare ogni tentazione. Lui si mette in preghiera e chiede ogni aiuto e sostegno al Padre. Dalla preghiera esce vittorioso. La sua carne è sottomessa.

Nessuno può dire: sono fragile, sono debole. Fragilità e debolezza sono della nostra condizione umana. La grazia rende la nostra fragilità infrangibile e la nostra debolezza fortezza inespugnabile. La grazia va chiesta ininterrottamente. 
Condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi. Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del palazzo del sommo sacerdote, e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco. I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti testimoniavano il falso contro di lui e le loro testimonianze non erano concordi. Alcuni si alzarono a testimoniare il falso contro di lui, dicendo: "Lo abbiamo udito mentre diceva: "Io distruggerò questo tempio, fatto da mani d'uomo, e in tre giorni ne costruirò un altro, non fatto da mani d'uomo"". Ma nemmeno così la loro testimonianza era concorde. Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo all'assemblea, interrogò Gesù dicendo: "Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?". Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: "Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?". Gesù rispose: "Io lo sono! E vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo".
Gesù è il Santo e il Figlio di Dio. Non può essere condannato a morte per calunnia, come spesso accadeva a quei tempi. Lui deve essere condannato per la verità eterna che porta nel suo corpo. Per il suo essere vero Figlio di Dio.

Nel processo molti sono i falsi testimoni. Ma il Signore confonde le loro lingue. Il sommo sacerdote interroga Gesù sulla verità del suo essere. Gesù risponde proclamando se stesso il Figlio dell’uomo seduto alla destra del Padre.

Gesù è condannato a morte solo per questa parola di verità eterna. La sua crocifissione è il frutto della testimonianza resa da Lui a se stesso su richiesta del sommo sacerdote. Anche il cristiano sempre deve essere martire della verità.
Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la truppa. Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo. Poi presero a salutarlo: "Salve, re dei Giudei!". E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui. Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo Simone di Cirene, che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo. Condussero Gesù al luogo del Gòlgota, che significa "Luogo del cranio", e gli davano vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe preso. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. La scritta con il motivo della sua condanna diceva: "Il re dei Giudei". Con lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua sinistra.
Gesù è sottoposto ad ogni insulto da parte dei soldati. Questi mostrano al mondo fin dove può giungere l’arbitrio stolto e insipiente dell’uomo. Rivelano quale potenza di cattiveria e di malvagità potrà sempre esplodere dal cuore.
Possiamo definire il cuore dell’uomo una “santabarbara stracolma di malvagità e cattiveria”. Non appena gli si dona la possibilità o l’occasione subito esplode e i danni sono di vera devastazione. Solo per grazia il cuore si domina e si governa. 

Chi vuole che il suo cuore non esploda e non produca danni, sia puro, mite, umile, deve colmarlo di tutta la grazia che è nel cuore di Dio. Senza grazia, nessuno si illuda, esso sempre può esplodere con ogni superbia e stoltezza. 
Quelli che passavano di là lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: "Ehi, tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!". Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro si facevano beffe di lui e dicevano: "Ha salvato altri e non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo!". E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.
Gesù è insultato, oltraggiato, tentato anche sulla croce. Lo si sfida perché scenda. Solo se sarà capace di liberarsi dai chiodi, essi crederanno in Lui. Ma Gesù non può liberare se stesso dalla croce, lasciando l’umanità su di essa.
Gesù rimane sulla croce, per dire all’umanità che la salvezza è rimanendo sulla croce della propria esistenza o condizione umana. La redenzione è sulla croce, vivendola ognuno nella verità e nella santità della perfetta obbedienza.

Oggi tutti i mali del mondo sono il frutto di questa satanica tentazione che invita ogni uomo a scendere dalla sua croce. Ogni uomo deve sapere che se lui scende dalla croce, al posto suo dovranno salire altri mille. La croce è la casa dell’uomo. 
Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: "Eloì, Eloì, lemà sabactàni?", che significa: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?". Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: "Ecco, chiama Elia!". Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: "Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere". Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. (Qui si genuflette e si fa una breve pausa) Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: "Davvero quest'uomo era Figlio di Dio!".

La morte in croce di Gesù da Santo e da Figlio di Dio, compie il primo miracolo. Il centurione, vistolo morire in quel modo, confessa: “Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!”. Questa verità di Cristo deve essere verità di ogni suo discepolo.
Quando il mondo si convertirà a Cristo? Quando lo confesserà vero Figlio di Dio? Quando vedrà il cristiano che sa stare da santo e da vero corpo di Cristo sulla croce dei Comandamenti, del Vangelo, della Parola, dell’obbedienza. 

Nessuna confessione verrà da parte del mondo, se il discepolo di Gesù predica il Vangelo da “schiodato” dalla sua croce. La croce vissuta per amore, nella piena obbedienza, è il vero pulpito dal quale il Vangelo dovrà essere predicato.
SULLE OFFERTE
Dio onnipotente, la passione del tuo unico Figlio affretti il giorno del tuo perdono; non lo meritiamo per le nostre opere, ma l'ottenga dalla tua misericordia questo unico mirabile sacrificio. Per Cristo nostro Signore.

È preghiera difficile da comprendere. Il perdono è sempre dato in seguito al pentimento e alla conversione nel ritorno dell’uomo nella Parola del Signore. Il perdono poi è sempre misericordia, pietà, compassione del nostro Dio. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
"Padre, se questo calice non può passare senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà".

Viene ricordata la preghiera di Gesù nell’Orto degli Ulivi. La carne, pur mostrando al Padre la sua fragilità e debolezza naturale, si consegna alla divina volontà, chiedendo ogni grazia perché la sottomissione sia perfetta. 
DOPO LA COMUNIONE
O Padre, che ci hai saziati con i tuoi santi doni, e con la morte del tuo Figlio ci fai sperare nei beni in cui crediamo, fa' che per la sua risurrezione possiamo giungere alla meta della nostra speranza. Per Cristo nostro Signore.

Se Dio ci ha dato il Figlio suo dalla croce, vi sarà dono che Lui non farà a noi? Ogni dono sulla terra dovrà essere vissuto da noi solo in vista della gloria eterna. Il cristiano è colui che cammina verso la sua gloriosa risurrezione. 
GIOVEDÌ SANTO – IN COENA DOMINI  

GIOVEDÌ 29 MARZO 2018
ANTIFONA D'INGRESSO (Cfr Gal 6,14)
Di null'altro mai ci glorieremo se non della croce di Gesù Cristo, nostro Signore: egli è la nostra salvezza, vita e risurrezione; per mezzo di lui siamo stati salvati e liberati.

Per l’Apostolo Paolo il Vangelo è Cristo Crocifisso, stoltezza per i Greci, scandalo per i Giudei. Cristo Crocifisso deve essere non solo la gloria del cristiano, ma anche il modello da imitare, divenendo Crocifissi con Lui, in Lui.

Se Gesù Crocifisso non diviene vita del discepolo, questi parlerà di Lui sempre per sentito dire. Parlerà dai libri, ma non dal cuore di Cristo, perché il cuore di Cristo non è nel suo cuore. Solo dal cuore di Cristo si dovrà parlare di Lui. 
COLLETTA
O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena nella quale il tuo unico Figlio, prima di consegnarsi alla morte, affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio, convito nuziale del suo amore, fa' che dalla partecipazione a così grande mistero attingiamo pienezza di carità e di vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio ...

Il sacrificio Eucaristico è il dono totale di Cristo ai suoi discepoli. È il Dono del suo amore che sa farsi croce perché tutta la sua vita, nella quale è anche la vita del Padre e dello Spirito Santo, diventi loro vita. Gesù ha dato tutto di sé.
Cosa vuole il discepolo di Gesù ricevendo il sacramento dell’amore crocifisso del suo Maestro? Divenire anche lui per Cristo e in Cristo, per il mondo intero, sacramento per manifestare attraverso il suo amore crocifisso l’amore di Gesù.

Se l’Eucaristia accolta non trasforma il discepolo in un olocausto di salvezza e di redenzione per ogni uomo, essa è ricevuta in modo non corrispondente al suo fine. La santità è nel rispetto del fine di essa. È il frutto del rispetto del fine. 
PRIMA LETTURA - DAL LIBRO DELL'ÈSODO (Es 12, 1-8. 11-14)
"Questo mese sarà per voi l'inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell'anno. Parlate a tutta la comunità d'Israele e dite: "Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l'agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. 
Il rito dell’agnello è antica tradizione dei pastori. Si dice che fosse un rito legato alla transumanza delle greggi. Il Signore lo assume e gli dona un significato nuovo. Dio non crea la ritualità, l’assume e le conferisce una verità nuova.

Il rito dell’agnello è rivestito dal Signore di due verità nuove. Il sangue deve liberare dalla morte. L’agnello viene ucciso perché il popolo venga risparmiato. Gesù, Agnello della Nuova Pasqua, è ucciso per la salvezza del popolo.

La carne viene mangiata con erbe amare e con pane azzimo per indicare l’amare della schiavitù e anche la fretta o l’urgenza che incombe e spinge perché si lasci l’Egitto. Le ossa non sono spezzate in segno di risurrezione, di vita nuova.

C’è un passaggio che va compiuto. Nessuno conosce l’ora. Sa però che è durante la notte. Mentre tutto il mondo dorme, Israele veglia. Esso attende il Signore che passa per dare l’ordine di lasciare la terra della schiavitù.
Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell'anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po' del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! 
L’agnello dovrà essere senza difetto, maschio, nato nell’anno. Esso va immolato, cioè sgozzato. Il sangue dovrà essere sparso sull’architrave e sugli stipiti delle porte. È il segno che in quella casa vi è una famiglia del popolo del Signore.

L’Angelo del Signore vedrà il sangue e risparmierà i primogeniti. Israele è il primogenito del Signore. Il figlio del suo amore. Attraverso questo figlio tutti gli altri popoli dovranno un giorno divenire suoi figli. La sua è vocazione santa.

L’agnello va mangiato in tenuta da viaggio. Mentre si mangia l’agnello in fretta, si attende la visita del Signore. È questo il motivo per cui non ci si può attardare. Quando il Signore viene subito si deve lasciare ogni cosa e partire.

Ogni Eucaristia, che è purissima carne dell’Agnello, dovrebbe creare in noi questo fortissimo desiderio di lasciare anche noi la terra di ogni nostra schiavitù, la terra del peccato e del vizio, la terra della disobbedienza e della cattiveria.

Se l’Eucaristia, la purissima carne dell’Agnello, non crea in noi questo desiderio di uscire dalla terra del male, che è la nostra stessa vita, è segno che la si mangia con molta leggerezza, nell’ignoranza, nella non conoscenza del mistero.
Insegnare come si mangia l’Eucaristia dovrà essere l’occupazione essenziale primaria di ogni amministratore dei misteri di Dio. San Paolo è vero Maestro in questo. A Corinto l’Eucaristia si mangiava male, senza alcuna conoscenza. 
In quella notte io passerò per la terra d'Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d'Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell'Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d'Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne"".

L’Eucaristia, vera cena con la carne dell’Agnello Immolato, dovrà essere il rito perenne del nuovo popolo del Signore. Un giorno senza la celebrazione di questo rito e il passaggio dal peccato alla grazia non viene realizzato.
È questa la vera finalità dell’Eucaristia, opera il passaggio dal servizio a Satana, al peccato, al male al servizio a Cristo, nello Spirito Santo, all’obbedienza, alla carità, all’amore, ad ogni virtù. Senza Eucaristia nessun passaggio è possibile.

L’Eucaristia deve aiutarci ad operare il passaggio dal regno delle tenebre al regno della luce, dalla stoltezza alla sapienza, dall’ingiustizia alla giustizia, dalla superbia all’umiltà, dall’egoismo alla carità, dalla morte alla vita.

Passaggio sempre da compiere è quello dalle opere della carne ai frutti dello Spirito Santo. Ognuno deve sapere quale passaggio è a lui necessario e secondo questa sua personale esigenza celebrare la cena dell’Agnello del Signore.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 115)
Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.

Il calice del Signore è il sangue di Cristo Gesù ed è il Sangue della Nuova ed Eterna Alleanza. Il sangue è la vita. Nel calice del Signore è il Sangue di Cristo, che è vero Sangue di Dio che a noi viene donato come nostra vera vita.
Se Dio ci dona il suo Sangue, la sua vita perché scorra nel nostro spirito, nella nostra anima, nel nostro corpo, allora esso è vera salvezza per noi. Siamo sangue di Dio. Siamo carne di Dio. Mistero della fede. La ragione muore.

Che cosa renderò al Signore, per tutti i benefici che mi ha fatto? Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore.

Qual il modo più santo, più vero, più giusto per ringraziare il Signore per tutti i benefici che ci ha fatti? È uno solo: celebrare secondo verità l’Eucarestia, rispettando la sua finalità. Ogni dono di Dio è dato per un fine.
Si ringrazia il Signore vivendo il fine per il quale il dono è stato fatto. Come si ringrazia Dio per l’Eucaristia? Facendoci noi Eucaristia nelle sue mani, dono di amore, per la salvezza di ogni altro suo figlio. Vero ringraziamento. 

Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli. Io sono tuo servo, figlio della tua schiava: tu hai spezzato le mie catene.

Quando la morte dei suoi fedeli è preziosa agli occhi del Signore? Quando essa è a Lui offerta per la redenzione del mondo. Non si offre la vita per una gloria personale, neanche per il nostro più grande bene. Noi dobbiamo morire a noi.
Si offre la vita perché la volontà di salvezza del Signore si possa compiere oggi, domani, sempre. È gradita la nostra morte quando essa diviene una cosa sola con la morte di Gesù. Siamo con Cristo una sola vita e una sola morte.

A te offrirò un sacrificio di ringraziamento e invocherò il nome del Signore. Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo.
Il sacrificio di ringraziamento gradito al Signore è il dono della nostra vita. La vita è di Dio. Offerta a Dio, sempre essa viene colmata di Dio. Più la si offre e più Dio la colma di sé. Meno la si offre e più è vuota di Lui. Vuota di Dio, la vita è morta.
Cristo Gesù ha fatto della sua vita un dono perfetto al Padre. Il Padre ha preso il dono e lo ha colmato perfettamente di sé. Nel corpo di Cristo non vi è più spazio perché Dio possa entrare in esso. Se vi fosse spazio, entrerebbe ancora.

Possiamo affermare che il nostro corpo ancora è tutto vuoto di Dio. Significa che abbiamo dato a Lui poca vita. Non riusciamo neanche a dargli un’ora durante il suo giorno per celebrare l’Eucaristia, potrà Lui colmarci di sé.

Nella relazione con Dio possiamo usare una immagine. È come se noi andassimo in una banca per depositare pietre e per ogni minuscola pietra o sassolino ci viene donato un lingotto d’oro. Noi ci conserviamo le pietre, perdiamo l’oro.
SECONDA LETTURA – DALLA PRIMA LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO AI CORINZI (1 Cor 11, 23-26)
Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: "Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me". 
San Paolo ricorda ai Corinti la verità e il significato dell’Eucaristia. Essa non è istituzione della Chiesa. Non è un pasto allegorico o simbolico. Essa è vero corpo e sangue di Cristo Signore. Si mangia la sua carne. Si beve il suo sangue. 
Si mangia la carne di Dio per vivere come Dio. Si beve il sangue di Dio per essere vita di Dio nel mondo. Chi mangia l’Eucaristia, necessariamente deve divenire vita di Dio sulla terra. Se questo non avviene, la si mangia vanamente.
Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: "Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me". 
In Cristo Gesù, il vero Dio e il vero uomo, sono una sola persona. Alleanza perfetta per incarnazione. Ma anche alleanza perfetta per dono della volontà del vero uomo che Gesù ha fatto al Padre. Gesù e il Padre sono una sola vita.

Il Padre è vita di Cristo Gesù. Cristo Gesù è vita del Padre. Bevendo il sangue di Cristo come vera nuova alleanza, la vita del discepolo deve essere vita di Gesù, la vita di Gesù vita del discepolo. Cristo e il discepolo sono una sola vita.

Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga.

L’annunzio della morte del Signore deve avvenire, compiersi nel discepolo che mangia il corpo di Cristo e beve il suo sangue. Questa morte si compie, morendo il discepolo al peccato, alla disobbedienza, risuscitando alla perfetta obbedienza. 
Ogni volta che il discepolo si accosta all’Eucaristia, deve compiersi in lui una vera morte e una vera risurrezione. Si muore alla nostra vecchia umanità. Si risorge alla nuova umanità che è quella di Cristo Gesù che abbiamo mangiato. 
Chi mangia Cristo, deve risorgere alla vita di Cristo. Deve fare della sua vita un sacrificio per il perdono dei peccati. Deve fare del suo sangue un dono al Padre perché lo versi in altri cuori, perché anche loro diventino sangue di Cristo. 
CANTO AL VANGELO (Cfr Gv 13,34)
Gloria e lode a te, Cristo Signore! Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore: come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Gloria e lode a te, Cristo Signore!

È giusto chiedersi: come Gesù ci ha amati? Facendosi per noi sacrificio di redenzione, riconciliazione, salvezza, vita eterna per noi. Offrendo la sua vita al Padre per la nostra vita. Espiando in vece nostra tutti i peccati del mondo.

L’amore di Gesù per noi non è un amore di cose. È invece un amore di vita per la vita. È un amore il cui frutto è la nostra morte al peccato e la risurrezione a vita nuova. È un amore di vera creazione, rigenerazione, elevazione, liberazione.
Il discepolo di Gesù se dona la sua vita per la vita dei suoi fratelli. La vita deve darla prima di tutto per coloro che sono discepoli di Cristo. Come Cristo deve offrirla al padre per ogni altro uomo. Gesù è il Redentore e il Salvatore di tutti. 

VANGELO – DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (Gv 13, 1-15). 
Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. 
L’amore vero, l’amore di Dio, l’amore secondo Dio, è amore eterno. Inizia, cresce, mai viene meno, mai si impoverisce, mai finisce. Aumenta di giorno in giorno. Se veniamo meno nell’amore non siamo più in Dio, con Dio, per Lui. Siamo da noi.
L’amore fino alla fine non è solo fino alla fine del tempo o della vita. Fino alla fine significa fino al limite di ogni umana e divina possibilità. Vuol dire che oltre non si può andare. Può andare Dio oltre la morte in croce del suo Figlio Unigenito?

Può Cristo Gesù andare oltre l’Eucaristia? Quando una persona si lascia mangiare dall’altro perché la sua carne diventi carne dell’altro e il suo sangue diventi sangue dell’altro, vi è qualcosa di più che si possa fare? 

Se noi ci esaminiamo, di sicuro noteremo che non siamo al limite del possibilità. Spesso non siamo neanche ad uno su centomila. Questo avviene perché non siamo perfettamente conformati a Cristo Gesù. Solo in Lui si ama fino alla fine. 

Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugamano di cui si era cinto. 
Gesù vuole lasciare il suo testamento di amore ai suoi discepoli. È vero testamento, perché ormai sa che la sua ora è venuta di lasciare questo mondo e di ritornare al Padre. Dal Padre è venuto, al Padre sta per ritornare.
Se è testamento, quanto Lui fa ad essi, essi dovranno farlo gli uni verso gli altri. Si noti bene. Gesù non prende dieci poveri di Gerusalemme e lava loro i piedi. Li lava ai suoi discepoli. È di vitale importanza vivere il testamento di Gesù. 

Questo significa che ogni discepolo di Cristo deve lavare i piedi ai discepoli di Cristo. Ogni apostolo agli apostoli di Cristo. Ogni presbitero ai presbiteri di Cristo. Ogni fedele laico ai fedeli laici di Cristo Gesù. Il testamento va osservato. 

Come all’Eucaristia e al sacerdozio non possiamo dare altre finalità e altre modalità se non quelle stabilite da Gesù, così anche alla lavanda dei piedi non possono essere date altre modalità e finalità. È necessario per il mondo.

Il mondo non deve vedere che noi amiamo il mondo. Deve vedere che noi, discepoli di Gesù, siamo capaci di lavarci i piedi gli uni gli altri. È questa comunione di amore, nel servizio, che ci rende credibili.

Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: "Signore, tu lavi i piedi a me?". Rispose Gesù: "Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo". Gli disse Pietro: "Tu non mi laverai i piedi in eterno!". Gli rispose Gesù: "Se non ti laverò, non avrai parte con me". Gli disse Simon Pietro: "Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!". Soggiunse Gesù: "Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti". Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: "Non tutti siete puri".
Pietro non vorrebbe permettere a Gesù di lavare a lui i piedi. Gesù gli parla con divina chiarezza. O ti lasci lavare i piedi, o non avrai parte con me. Qual è il vero significato di questa parola? Come essa dovrà essere applicata a noi?

Pietro dovrà lasciarsi travolgere sempre dall’umiltà del Cristo di Dio. Chi non si lascia travolgere, schiacciare dall’umiltà del Dio incarnato, mai potrà prendere parte con lui. L’umiltà è l’Eucaristia. L’umiltà è la Croce. L’umiltà è la passione.

Il discepolo è chiamato a mostrare al mondo che lui è perennemente travolto, schiacciato dall’umiltà del Cristo Dio. È in questo travolgimento la sua salvezza. A sua volta il discepolo deve travolgere ogni uomo con la sua umiltà. 
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: "Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi".  
La comunità dei discepoli del Signore deve fare di questo testamento del Maestro lo stile quotidiano della sua vita. Essa deve vivere per dare compimento a questo esempio che Gesù le lasciato. La vita è in questo esempio del Maestro.

Lavandosi i piedi gli uni gli altri, i discepoli attingeranno ogni forza per essere nel mondo verso ogni uomo Parola di vita eterna, Vangelo di salvezza, Grazia di redenzione. L’amore li fa una cosa sola. Come solo corpo salveranno il mondo.

Urge essere chiari. Se un discepolo di Gesù non lava i piedi agli altri discepoli e il mondo non lo vede, possiamo anche lavare i piedi ad ogni altro uomo. È opera vana. Non siamo un solo corpo. Non siamo il corpo di Cristo per la salvezza. 
SULLE OFFERTE 
Concedi a noi tuoi fedeli, Signore, di partecipare degnamente ai santi misteri, perché ogni volta che celebriamo questo memoriale del sacrificio del Signore, si compia l'opera della nostra redenzione. Per Cristo nostro Signore. 

L’Eucaristia celebrata e accolta deve opera in noi la perfetta redenzione. Quando la perfetta redenzione viene operata? Quando anche noi diventiamo in Cristo, corpo della redenzione e della salvezza. Quando diveniamo corpo di espiazione. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE (1 Cor 11,24.25)
"Questo è il mio corpo, che è per voi; questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue", dice il Signore. "Fate questo ogni volta che ne prendete in memoria di me".

L’Eucaristia è vero corpo e vero sangue di Cristo. Il sangue di Cristo è la nostra vera alleanza. Beviamo il sangue di Cristo, Dio diviene nostra vita. Noi vita di Dio. Mangiamo il suo corpo, diveniamo corpo di salvezza e di redenzione. 
DOPO LA COMUNIONE 
Padre onnipotente, che nella vita terrena ci hai nutriti alla Cena del tuo Figlio, accoglici come tuoi commensali al banchetto glorioso del cielo. Per Cristo nostro Signore.

Dalla mensa eucaristica alla mensa del cielo, dal banchetto sulla terra al banchetto del cielo: questo la Chiesa chiede per i suoi figli. Non si potrà mai gustare il banchetto del cielo, se non si gusta secondo verità l’Eucaristia.   

VENERDÌ SANTO - ANNO B
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ORAZIONE
Ricòrdati, Padre, della tua misericordia; santifica e proteggi sempre questa tua famiglia, per la quale Cristo, tuo Figlio, inaugurò nel suo sangue il mistero pasquale. 
La Liturgia della commemorazione della passione del Signore inizia con una preghiera al Padre. La Chiesa potrà vivere solo se Lui si ricorda di essa. Cioè se Lui quotidianamente la pone nel suo cuore, la colloca in esso.

La Chiesa è nata dal costato trafitto di Gesù sulla croce, subito dopo la sua morte. Ma vive per la misericordia del Padre che sempre si ricorda di essa. Il Padre si ricorda. Anche noi dobbiamo ricordarci, mettendola nel nostro cuore. 

Ricordarsi della Chiesa è ricordarci che noi siamo la Chiesa del Dio vivente. Come Chiesa dobbiamo vivere. Come si vive come Chiesa? Facendo crescere il corpo della Chiesa con l’aggiunta di nuovi membri. Donando ad esse nuovi figli. 

Oggi una tenace peronospora spirituale resistente ad ogni antibiotico cristologico e pneumatologico la sta distruggendo nelle foglie e nelle radici. Questa peronospora ha nome: stoltezza e insipienza dei figli della Chiesa. 
Ma il Signore sempre si prenderà cura della sua Chiesa. Sempre veglierà su di essa. Oggi, in questo giorno solennissimo della sua nascita, dobbiamo pregare più intensamente, perché la prosperità della Chiesa è prosperità dell’umanità. 
PRIMA LETTURA – DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA (Is 52, 13 - 53, 12). 
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui - tanto era sfigurato per essere d'uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell'uomo -, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito.
Il fatto mai raccontato e ciò che mai orecchio umano ha udito è la storia del Servo del Signore. Isaia ci parla di Lui con parole mai proferite prima. I profeti avevano parlato sempre del giusto sofferente. Qui siamo infinitamente oltre.
Il giusto sofferente è una persona che viene angariata, torturata, perseguitata a causa della sua giustizia. Il Libro della Sapienza ci rivela che gli empi non tollerano neanche la sua vista. Il solo vederlo è in essi desiderio di uccisione.

Il Servo del Signore non è sommerso dal dolore perché giusto, ma perché Lui volontariamente, per amore, si è caricato sulle sue spalle tutti i peccati, le colpe, le pene dell’umanità per espiarli al posto nostro, in vece nostra.

Il Servo del Signore è nella immane sofferenza per amore, misericordia, pietà, compassione. Per amore è divenuto olocausto, sacrificio, offerta di espiazione e di riconciliazione. Per pietà si è lasciato schiacciare e annientare dal peccato.

Se poi a questa verità aggiungiamo l’altra e cioè che il Servo del Signore è il Verbo Eterno, il Figlio Unigenito del Padre fattosi carne per la nostra redenzione per espiazione vicaria, allora il fatto è veramente inaudito. 

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

Più che di un corpo umano, più che di un volto di un uomo, vedendo il Servo del Signore si vede la sofferenza, il dolore, il martirio. Sul suo volto e sul suo corpo vi sono le conseguenze della malvagità e della cattiveria dell’uomo di peccato.
Non è più un volto d’uomo quello del Servo, ma il volto della sofferenza e del dolore. Dolore, sofferenza, volto, corpo sono una cosa sola indistinguibile. Al dolore fisico si deve aggiungere il disprezzo spirituale. Non vi è stima per Lui.

Dobbiamo confessare che nessuna parte dell’umanità di Cristo Gesù è stata risparmiata dalla sofferenza. Anima, spirito, corpo, è ogni più piccola parte di essi sono intrise, bagnate, irrorate di dolore. Anzi sono immerse in esso.
Possiamo definire la sofferenza il vero grande crogiolo nel quale Cristo Signore è stato posto perché fosse interamente liquefatto, sciolto. Gesù è stato provato in ogni molecola della sua anima, del suo spirito, del suo corpo.

Ogni molecola, anzi ogni atomo della sua umanità è risultato perfetto. Anima purissima, corpo purissimo, spirito purissimo. Lui è uscito dal crogiolo nella perfezione più alta. Perfetto è entrato, perfettissimo è uscito.

Neanche si è trovato in Lui un moto primissimo di pensiero non conforme al pensiero del Padre. Il suo amore per la redenzione dell’umanità è senza macchia, immacolato. Nessuno potrà dire di Lui il tuo pensiero non è stato santissimo.

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

Vi è infinita differenza tra il dolore di Gesù Signore e ogni altro dolore sulla terra. Ogni uomo deve rivestirsi di umiltà e confessare che la sofferenza che è nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima, è il frutto del peccato della sua natura. 
Quasi sempre è anche il frutto del peccato della sua volontà, delle sue scelte, delle sue passioni non controllate, dei suoi vizi non vinti, delle virtù non conquistate. L’uomo è nella sofferenza per la sua volontà disordinata.

Sempre quando la volontà anziché orientarsi verso il bene si rivolge verso il male produce un disordine nella creazione. L’ordine è pace. Il disordine è dolore, sofferenza, distruzione, devastazione, morte. Il disordine è privazione di vita.

In Gesù né per natura, che in Lui è santissima e purissima, né per volontà, che è stata sempre mossa e guidata nello Spirito Santo dalla volontà del Padre, vi è stato un qualche piccolissimo disordine. L’ordine in Lui è stato perfettissimo.

Lui però per amore, al fine prima di espiare il nostro disordine e poi anche di riparlarlo, riparando la natura umana con una nuova creazione e rigenerazione, ha preso su di sé tutte le sofferenze dell’umanità e tutti i suoi peccati.

Ha fatto tutto questo per amore. È questo il vero amore. Impegnare corpo, anima, spirito, desideri, volontà, forze e ogni altra energia per l’espiazione del disordine della natura e per la riparazione della natura dell’uomo. Cristo lo ha fatto.

Oggi è questa verità che manca ai cristiani. Essi sono privi della verità di Cristo e necessariamente, per conseguenza, sono privi della loro verità. La loro verità è dalla verità di Cristo. Muore la verità di Cristo in essi, muore la loro verità.

Senza la verità di Cristo, si è anche senza la verità dell’uomo. Tutte le confusioni regnanti nella nostra fede sono il frutto dell’assenza di questa verità. Le conseguenze sono un vero disastro: si lascia l’uomo nel suo disordine.

Anzi il disordine viene giustificato in nome della stessa umanità, che è detta fragile e quindi incapace di poter essere riordinata a Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo. Così pensando, si fa di Dio un bugiardo e di Cristo un mentitore.

L’uomo può essere “riparato, aggiustato, rifatto, ricomposto”. In Cristo questo è possibile per vera nuova creazione, rigenerazione, santificazione, dono dello Spirito Santo, nuova nascita, nuova vita alimentata dalla stessa vita di Dio.
Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca.

Viene manifestata in queste parole l’altissima umiltà di Gesù Signore, la sua infinita mitezza, la sua pazienza e sopportazione, la pace del cuore e della mente che lo hanno governato in tutta la sua vita e in modo speciale sulla croce.
Quando si prende su di sé il debito di un altro, quando si prende il posto di un altro nel dolore e nella sofferenza e tutto si assume per amore, l’amore deve essere perfetto dagli inizi alla fine. Gesù espiò ogni cosa con sommo amore.
Chi legge il racconto della passione di Gesù, sa che veramente Lui è stata la pecora muta dinanzi ai suoi tosatori. Ogni violenza e crudeltà si sono abbattute su di Lui. Il silenzio di amore, il desiderio di salvezza governavano il suo cuore.

Il cristiano, essendo chiamato ad imitare Gesù nella sua mitezza e umiltà del cuore, anche lui è chiamato a vivere la sofferenza, ogni dolore come espiazione. Non solo espiazione per i propri peccati, ma anche per quelli del mondo. 

La sofferenza e il dolore sono come l’aria che respiriamo. Possiamo trasformarli in dannazione per noi e per il mondo. Oppure possiamo dare loro la più pura valenza di redenzione, espiazione, salvezza, rigenerazione dell’umanità. 
Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca.
Viene proclamata l’innocenza di Gesù. Lui veramente non ha commesso alcun male. Realmente è stato innocente, senza colpa, senza inganno, senza peccato. San Paolo ci dice che Lui è stato fatto “peccato” per noi, sacrificio di espiazione.

Chi vuole – ed ogni cristiano è chiamato a questo – cooperare in Cristo alla redenzione del mondo, deve passare anche lui dalla colpevolezza all’innocenza, dalla disobbedienza all’obbedienza, dal vizio alle virtù, dal peccato alla grazia.

Da peccatore mai potrà cooperare con Cristo alla salvezza dei suoi fratelli. La redenzione è solo dalla santità del corpo, dell’anima, dello spirito, dei pensieri, dei sentimenti, dei desideri, della volontà. Il bene nasce dal bene.

Nessuno potrà redimere i suoi fratelli se non si lascia redimere da Gesù Signore, il solo Redentore e Salvatore, perché il solo giusto e innocente, il solo che ha preso su di sé tutti i peccati del mondo per la loro espiazione.

La Chiesa deve gridare ad ogni uomo questa verità di Cristo Gesù. Questo significa che ai suoi figli non consentito ammiccare gli occhi verso nessun’altro uomo o donna sulla terra, pensandolo uguale o simile a Cristo Gesù.

Ogni uomo deve essere redento da Cristo, da Lui salvato. Ogni uomo può cooperare alla salvezza e alla redenzione solo se ogni giorno si lascia redimere da Cristo e in Cristo, con Cristo, per Cristo, nello Spirito Santo, vive di giustizia.

Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità.

Anticamente quando un uomo peccava, veniva offerto al Signore un animale in olocausto o in sacrificio di espiazione per il perdono dei peccati. Cristo Gesù ha offerto se stesso al Padre come olocausto e sacrificio di espiazione.
Qual è il frutto di questo sacrificio ed olocausto? È l’espiazione dei peccati del mondo, dell’umanità. Per il sacrificio di Cristo, ogni peccato è stato espiato e ogni iniquità è stata lavata. Ma basta questo sacrificio per essere salvati?

A questo sacrificio si deve aggiungere prima la fede in Cristo dell’uomo. Viene annunziato Cristo, si crede in Lui, ci si pente dei peccati, ci si lascia battezzare, il peccato viene cancellato, l’uomo nasce come creatura nuova.
È questo il grande frutto della passione del Signore: la nascita dell’uomo nuovo. Questa nascita non potrà avvenire se non per mezzo della fede. Assieme alla nascita dell’uomo nuovo, Gesù ha aggiunto il nuovo cibo per l’uomo nuovo. 

Cristo nutre con il suo corpo e il suo sangue l’uomo, perché possa portare a compimento la novità che ha ricevuto. È questo il grande premio, la grande discendenza data dal Padre a Gesù Signore. La salvezza è per suo merito. 

Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli.
Gesù ha dato tutto se stesso al Padre per l’espiazione dei peccati del mondo. Il Padre dona a Cristo la moltitudine da salvare, redimere, rigenerare. Più Gesù si dona al Padre nel suo corpo, nella sua Chiesa, più il premio sarà grande.

Qui dovremmo rivedere tutti i canoni e i principi della nostra pastorale. Se la salvezza di un’anima è un premio, allora urge mettersi seriamente in questione. Se il premio non è dato è perché il sacrificio non viene più offerto al Padre.

Si offre il sacrificio, il Padre dona il premio. Non si offre il sacrificio, il Padre non potrà donare alcun premio. Il sacrificio è uno solo: il corpo di Cristo che senza alcuna interruzione si offre al Padre oggi, domani, sempre in espiazione.

La salvezza delle anime non è opera fuori del corpo del cristiano, fuori del corpo di Cristo che è la Chiesa. Se i figli della Chiesa non ricevono nuovi fratelli come vero corpo di Cristo, è segno che essi non si offrono in sacrificio al Padre.

Il sacrificio della propria vita, come vero corpo santo di Cristo Signore è il dono da offrire a Dio perché Dio offra a noi nuove anime da aggiungere al corpo di Cristo. Se manca il premio, mancherà di conseguenza il sacrificio. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 30)
Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito.

È questa la preghiera di totale abbandono fatta da Gesù prima di morire. Lui aveva ricevuto lo spirito dal Padre, al Padre consegna lo spirito, dopo però aver fatto tutta la sua divina e santa volontà. Lo spirito di Cristo è dato perfettissimo. 
In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso; difendimi per la tua giustizia. Alle tue mani affido il mio spirito; tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele.

Gesù si è tutto consegnato al compimento della volontà del Padre. Per la sua giustizia è nella grande sofferenza. È su una croce di sofferenza e di morte. Ora spetta al Padre prendersi cura della sua vita. Lui è sempre fedele alla sua Parola. 
Sono il rifiuto dei miei nemici e persino dei miei vicini, il terrore dei miei conoscenti; chi mi vede per strada mi sfugge. Sono come un morto, lontano dal cuore; sono come un coccio da gettare.

Gesù rivela al Padre la triste visione che il mondo ha di Lui. Visione che non è solo di ieri, ma è anche di oggi. Sarà di sempre. Il mondo vede con gli occhi del peccato. Ragiona con il cuore di peccato. Agisce con la mente di peccato.
Ma io confido in te, Signore; dico: "Tu sei il mio Dio, i miei giorni sono nelle tue mani". Liberami dalla mano dei miei nemici e dai miei persecutori.

Gesù vive tutta la sofferenza in una grandissima fede. Sa che il Padre mai lo abbandonerà nelle mani del nemico dell’uomo che è la morte. L’uomo lo potrà anche uccidere per la sua malvagità. Il Padre si prenderà a cuore la sua vita. 
Sul tuo servo fa' splendere il tuo volto, salvami per la tua misericordia. Siate forti, rendete saldo il vostro cuore, voi tutti che sperate nel Signore. 

Una, una sola è la speranza nel Signore. Per chi ama Dio la morte non è mai l’ultima parola. È invece Dio che ha sempre l’ultima Parola e la Parola del Signore è gloriosa risurrezione. Dio è parola di gloria per i suoi fedeli.
Oggi l’uomo vuole che Dio sia per tutti questa parola di gloria. La Scrittura lo afferma con chiarezza: Dio è parola di gloria per i suoi fedeli. Per i malvagi, gli empi non sarà parola di gloria, ma di condanna eterna. 
SECONDA LETTURA – DALLA LETTERA AGLI EBREI (Eb 4, 14-16; 5, 7-9 )
Fratelli, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. 
Nell’Antico Testamento il Salmo rivela che Dio sa di cosa siamo fatti. Siamo impastati di polvere. In essa il Signore ha spirato l’alito della vita. La polvere è fragile. Assai fragile. Essa è sempre pronta a rompersi e a spezzarsi.
Gesù, figlio eterno del Padre, si fece polvere del suolo. Sperimentò la nostra fragilità e debolezza, ma senza rompersi o spezzarsi. Anche lui dovette superare la fragilità e la debolezza della natura umana. Lui però non conobbe il peccato. 

Conoscendo Gesù di cosa siamo fatti, possiamo noi accedere al suo trono di grazia per implorare misericordia, pietà, compassione, perdono. La nostra fede in Lui non è solamente nella richiesta di perdono, ma anche nella rigenerazione. 
Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno.
È cosa giusta che il peccatore abbia fede nel perdono di Cristo e nella sua misericordia. Ma questa è solo una parte della fede. È cosa altrettanto giusta la fede nella nuova creazione e nella grazia che ci rende impeccabili.

Oggi tutti si appellano alla misericordia di Cristo e al suo perdono. Questo appello però non è vera fede. La vera fede è quando si aggiunge anche la fede nella grazia e nello Spirito Santo, dono di Cristo, per non più peccare.

Così la fede che deve condurci all’impeccabilità, oggi si sta trasformando in fede che giustifica e dona forza alla peccabilità dell’uomo. È una orrenda involuzione di peccato. Non è questa la fede in Cristo e né la verità della sua redenzione.
[Cristo, infatti,] nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono.

Cristo Gesù, vero uomo, fu sottoposto alla prova. La sua prova non è nel superamento del peccato, ma nella scelta di Dio anche a costo della propria vita. Quanto Cristo Signore ama il Padre? È disposto a dargli la vita dalla croce?
Gesù superò questa prova. Diede la sua vita al Padre nell’indicibile sofferenza. Per questa sua obbedienza diviene causa di salvezza eterna. Chi però entra nella sua salvezza? Solo quanti gli obbediscono. Solo per quanti fanno la sua volontà.

L’obbedienza di Cristo al Padre è la causa universale della salvezza.  L’obbedienza dell’uomo a Cristo è la causa personale della salvezza. Nel corpo di Cristo, l’obbedienza personale diviene anche causa di salvezza per gli altri.

Oggi la prima parte della fede viene accolta. La seconda parte è rifiutata. Anzi possiamo anche aggiungere che ormai neanche più la prima parte viene proclamata nella sua purezza. Si afferma che tutti possono andare a Dio da soli. 
CANTO AL VANGELO (Cfr Fil 2, 8-9)
Gloria e lode a te, Cristo Signore! Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome. Gloria e lode a te, Cristo Signore!  
L’obbedienza al Padre di Cristo fino alla morte di croce ha prodotto il frutto dell’esaltazione al di sopra di ogni altro essere creato dal Signore. Per la stessa umiliazione il Padre ha dato a Cristo Gesù la moltitudine da redimere.
La stessa regola vale per ogni altro uomo. Ogni uomo che si lascia redimere da Cristo, che diviene corpo di Cristo, se vuole che il Padre lo esalti e gli dia la moltitudine da salvare, deve farsi obbediente come Gesù Signore.

Il Padre di nulla si compiace al di fuori dell’obbedienza fino al dono totale della propria vita. Si dona la vita al Padre. Per questo dono si è umiliati. Il Padre ci esalta. Ci dona in premio le anime che Lui vuole che siano salvate.

Più è grande la nostra obbedienza, più potente è la nostra esaltazione, più numerosa è la moltitudine da salvare che il Padre ci dona. La pastorale è obbedienza prima di ogni altra cosa. Nell’obbedienza è ogni altra cosa.

VANGELO – PASSIONE DI NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO SECONDO GIOVANNI (Gv 18, 1-19, 42)
Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio, per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Pilato dunque uscì verso di loro e domandò: "Che accusa portate contro quest'uomo?".  Gli risposero: "Se costui non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato". Allora Pilato disse loro: "Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra Legge!". Gli risposero i Giudei: "A noi non è consentito mettere a morte nessuno". Così si compivano le parole che Gesù aveva detto, indicando di quale morte doveva morire.
Entrare nel pretorio contamina l’uomo e non gli consente di celebrare la Pasqua. Uccidere un innocente per invidia non contamina la coscienza dell’uomo. Commettere un omicidio con aborto, eutanasia, altre vie non contamina.
Se poi ci si dimentica di una qualche piccola norma rituale, allora sì che l’uomo si contamina. L’uomo si contamina per la non osservanza dei Comandamenti. Diviene immondo per la sua immoralità. Oggi niente più contamina l’uomo.

Almeno per i Giudei del tempo vi erano delle cose che lo contaminavano. Oggi invece tutto scivola sulla nostra coscienza. Nulla è più male. Anche orrendi delitti e nefandezze vengono dichiarati diritti della persona umana. 
Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: "Sei tu il re dei Giudei?". Gesù rispose: "Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?". Pilato disse: "Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?". Rispose Gesù: "Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù".  Allora Pilato gli disse: "Dunque tu sei re?". Rispose Gesù: "Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce". Gli dice Pilato: "Che cos'è la verità?". 
Gesù dice espressamente a Pilato che Roma può vivere sonni tranquilli. Non sarà Lui a distruggere il suo potere, né alcuno dei suoi discepoli. Roma costruisce regni di quaggiù. Lui è venuto per costruire regni di lassù. 
Posto questo principio di distinzione e di separazione tra i due regni, Gesù dice qual è la sua missione: rendere testimonianza alla verità. In Dio verità ed essere sono una cosa sola. Gesù dice qual è la verità del Padre suo.

Dalla verità del Padre suo è la natura per creazione di ogni altro essere e di conseguenza dalla natura del Padre ogni verità. Se l’uomo si vuole conoscere, deve conoscere la verità di Dio. Solo Cristo è il testimone della verità di Dio.
E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: "Io non trovo in lui colpa alcuna. Vi è tra voi l'usanza che, in occasione della Pasqua, io rimetta uno in libertà per voi: volete dunque che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?". Allora essi gridarono di nuovo: "Non costui, ma Barabba!". Barabba era un brigante.

Pilato non è testimone della verità. Sa che la natura di Gesù è innocente. Questa è la verità di Cristo. Sa che la natura di Barabba è colpevole. La colpevolezza è falsità della natura. Pilato cosa fa? Pone a scelta la verità e la falsità.
La scelta può essere solo tra verità e verità, tra una verità più grande e una verità meno grande. Mai potrà essere tra verità e falsità. La falsità è già non scelta della verità. Ma neanche vi potrà essere scelta tra falsità e falsità. Si sceglie la verità.

Scegliendo Barabba, cioè la falsità, la verità viene rinnegata. Qual è il frutto di questa scelta? Il primo frutto è la perdita della verità dalla quale nasce la vita. Il secondo frutto è il nostro consolidamento nella falsità il cui frutto è solo morte. 

Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora. Poi gli si avvicinavano e dicevano: "Salve, re dei Giudei!". E gli davano schiaffi. 
Dopo aver commesso il primo grave errore mettendo a scelta verità o falsità, luce o tenebre, vita o morte, Pilato ne commette uno ancora più grave. Fa prendere Gesù e lo fa flagellare. Si flagella la falsità. Mai si flagella la verità.
È questo un chiaro ed evidente abuso di potere, anzi uno stravolgimento. Il potere serve per elogiare la virtù e reprimere il vizio. Pilato invece premia il male e flagella il bene. Pilato è il contrario di Cristo Gesù. Lui è testimone della falsità.
Anche i soldati esercitano il potere malvagiamente e crudelmente perché lo vivono senza alcuna pietà. Vanno al di là di ciò che è stato loro comandato. Ogni uomo, anche il più colpevole, deve essere trattato con pietà dai suoi simili. 

Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: "Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui colpa alcuna". Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: "Ecco l'uomo!". 
Pilato non solo ha flagellato la verità, proclama che Cristo Gesù è tuttora la verità. Lui non ha alcuna colpa. Se non ha alcuna colpa, perché si continua ad insultarlo, deriderlo, farsi beffe di Lui? Perché lo si dichiara uomo da nulla?
Nel linguaggio dello Spirito Santo: “Ecco l’uomo!”, è nascosta tutta la verità di Cristo Signore. Gesù è il solo vero uomo che la storia ha conosciuto, conosce, conoscerà. Ad immagine di Lui ogni altro uomo dovrà lasciarsi fare da Dio.

Qual è la verità dell’uomo? Lasciarsi privare di ogni diritto per amore. Offrire ogni privazione a Dio in sacrificio di espiazione per quanti ci hanno privato. Dio, privato del suo diritto, ha offerto il Figlio per quanti lo hanno privato del diritto. 
Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: Crocifiggilo! Crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa". Gli risposero i Giudei: "Noi abbiamo una Legge e secondo la Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio".
I capi dei sacerdoti e le guardie sanno che Pilato non vuole rompere con essi la pace diplomatica, politica, religiosa. Sanno che se insisteranno, Lui si arrenderà alle loro richieste. Gridano che Gesù sia crocifisso. Questa la loro volontà.

Pilato non vuole passare per un debole, uno che si arrende, uno che sacrifica un uomo agli interessi del potere politico o religioso. Dona però ad essi facoltà di prendere e di crocifiggerlo. Lui non può fare questo perché Gesù è innocente.
È innocente per la sua legge. Se poi i Giudei hanno un’altra legge, allora che siano loro, secondo la loro legge, a decidere ogni cosa. Loro rispondono che la loro Legge li obbliga a crocifiggere Gesù. Lui si è fatto Figlio di Dio. 
All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo nel pretorio e disse a Gesù: "Di dove sei tu?". Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: "Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?". Gli rispose Gesù: "Tu non avresti alcun potere su di me, se ciò non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato a te ha un peccato più grande".
È questa la grande falsità dell’uomo: pensare che il suo potere sia assoluto. Invece, essendo il potere dell’uomo partecipazione del potere di Dio, esso va sempre esercitato a servizio della verità, della giustizia, della carità, dell’amore.

Quando il potere è usato per il male, allora esso non è più potere ma vera schiavitù. La schiavitù è il frutto del peccato e ne sono cultori tutti i figli del maligno. I figli della luce sono cultori della libertà nella verità.

Gesù ricorda a Pilato la verità del potere. Esso viene dall’alto. Il peccato più grande è di quanti lo hanno messo nelle sue mani. È peccato più grande perché, pur sapendo che Gesù è innocente, lo stanno obbligando ad un omicidio.

Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono: "Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque si fa re si mette contro Cesare". Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette in tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Parascéve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: "Ecco il vostro re!". Ma quelli gridarono: "Via! Via! Crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Metterò in croce il vostro re?". Risposero i capi dei sacerdoti: "Non abbiamo altro re che Cesare". Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.
Quando si rinnega una verità, è la verità tutta intera che è rinnegata. I Giudei non rinnegano Gesù come loro re, ma il loro Signore, colui che li ha fatti suo popolo, liberandoli dalla dura schiavitù d’Egitto. La Pasqua celebrava questo evento. 
Loro non dicono: “Noi non abbiamo altro re che il nostro Dio e Signore”. Dicono: “Noi non abbiamo altro re che Cesare”. Dio non è più il Re e il Signore del suo popolo. Re e Signore dei Giudei ora è divenuto Cesare. Rinnegamento pieno.
Dinanzi a questa confessione di totale obbedienza a Cesare, Pilato abbandona Cristo a loro volere. D’altronde lui è lì per difendere gli interessi di Cesare. Anche questo è gravissimo errore. Cesare può essere difeso, solo difendendo Dio.

Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù in mezzo. Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: "Gesù il Nazareno, il re dei Giudei". Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: "Non scrivere: "Il re dei Giudei", ma: "Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei"". Rispose Pilato: "Quel che ho scritto, ho scritto".
I Giudei non vogliono che appaia che Gesù sia stato condannato per la sua verità: perché vero Re dei Giudei. Vogliono che appaia che la sua condanna sia il frutto di una sua dichiarazione. Condanna giusta per dichiarazione errata. 
Pilato questa volta non cede. Quanto è scritto rimanga così come è stato scritto. Così Pilato in fondo rende in qualche modo giustizia alla verità di Cristo. Lui è morto perché vero Re dei Giudei. Chi ha chiesto la condanna è il suo popolo.

Ma la scrittura di Pilato va ben oltre il momento storico. “Gesù il Nazareno, il re dei Giudei” è verità eterna. Se i Giudei vogliono il loro vero re, sanno dove trovarlo: sulla croce. La salvezza è dalla confessione di questa verità. 

I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti - una per ciascun soldato -, e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: "Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca". Così si compiva la Scrittura, che dice: "Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte". E i soldati fecero così.
La vita di Gesù è stata preannunciata dalle profezie in ogni sua parte. Di Lui tutto è stato detto dal Signore per mezzo dei profeti. Nessun particolare è rimasto nascosto nel cuore del Padre. Tutto è stato svelato prima con un fine preciso.
Il mondo sia dei pagani e sia dei Giudei non devono avere alcun dubbio, né nel presente e né nel futuro, che Gesù non sia il vero Messia. Se leggiamo la storia da Adamo fino ai nostri giorni, dobbiamo confessare che solo Gesù è il Messia.

È il Messia perché solo in Lui tutte le profezie si sono compiute. Nessuna rimane da compiere. Se vi fosse una sola profezia non compiuta. Gesù non potrebbe essere proclamato Cristo di Dio. Il vero Cristo è il Cristo della profezia.

Poiché le profezie sono un evento pubblico e non privato, palese e non nascosto, è sufficiente leggerle tutte e si vedrà che esse si sono compiute in una sola persona: Gesù il Nazareno. Gesù è il Messia per perfetto compimento.

San Paolo, nella Seconda Lettera ai Corinzi, dichiara che in Gesù tutte le parole del Padre sono divenute sì. Nessuna parola rimane solo parola. Tutte le parole del Padre in Cristo si sono perfettamente realizzate. Solo Lui è il Messia.

La nostra fede si fonda su due soli principi: sulla profezia proferita nella storia, conosciuta dagli uomini, perché ad essi rivelata, e sulla storia di Gesù di Nazaret nel quale tutte le profezie si sono compiute in ogni loro significato e verità.

Questo duplice principio vale anche per il cristiano. Tutte le parole di Gesù in lui devono divenire sì. Divenendo storia si attesta la verità del cristiano. Se le parole non divengono sì, il cristiano vive in una storia falsa. È fuori dalla parola. 
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco tuo figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco tua madre!". E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé.
Gesù vuole che la relazione esistente tra Lui e sua Madre, sia relazione tra il Discepolo e la Madre, sulla terra e nei cieli, nel tempo e nell’eternità. Come non esiste Cristo senza la Madre, così non può esistere il discepolo senza la Madre. 
Come Cristo è per il dono che la Madre ha fatto a Dio della sua vita, così il discepolo dovrà essere per il dono che la Madre farà al Padre. È impossibile l’esistenza di Cristo senza la Madre. Così dovrà essere anche per il discepolo. 

La verità dì ogni discepolo di Gesù è dalla verità della relazione filiale con la Madre. Più la relazione è vera, più il discepolo sarà vero discepolo. Meno la relazione è vera, meno il discepolo sarà vero discepolo. 

Il vero discepolo è colui nella cui casa del cuore, della mente, dello spirito, dell’anima, sempre vi è la Madre sua. Una casa senza la Madre è anche una casa senza Cristo. Una casa senza Cristo è solo abitazione di Satana.

Il vero discepolo di Gesù deve vivere sempre con due cuori: con il cuore del Maestro, del Signore, del Cristo di Dio e con il cuore della Madre. L’uno e l’altro cuore sono necessari per essere vero discepolo del Signore. 

Un solo cuore non basta, perché è il cuore di Maria che dona vera forma all’amore del cuore di Cristo ed è il cuore di Cristo Gesù che dona vera forma all’amore del cuore di Maria. Insieme donano vera forma al cuore del discepolo. 

Un discepolo che ama male, che svolge male la sua missione, deve esaminare il suo cuore e scoprire qual è il cuore che gli manca: se è il cuore di Maria o il cuore di Gesù. Di certo un cuore gli mancherà o gli mancheranno tutti e due.

Ogni crisi missionaria, spirituale, pastorale, ascetica, teologica, morale, mistica è data dall’assenza di uno di questi due cuori. Giovanni prende con sé la Madre. Obbedienza purissima. I cristiani si vergognano di essere dalla Vergine Maria. 

La vergogna di confessare la loro appartenenza ad una così grande Madre è già il segno che non si è veri discepoli di Gesù. Per il vero discepolo di Gesù avere con sé la Madre di Dio è la più grande gloria. È il dono che lo fa vero discepolo. 

La Vergine Maria deve mostrare al discepolo tutta la dolcezza, la delicatezza, la sollecitudine, la maternità del suo amore. L’amore del discepolo deve essere insieme amore di Padre, ma anche di Madre. Forte e misericordioso insieme. 
La storia ci rivela, anzi ci manifesta che tutti i veri discepoli di Gesù sono stati sempre con la Vergine Maria nella loro casa. Tutti i disastri nella storia sono il frutto di questa assenza. Maria dona al discepolo la pienezza della verità di Gesù. 
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: "Ho sete". Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l'aceto, Gesù disse: "È compiuto!". E, chinato il capo, consegnò lo spirito.
Gesù ha sete. La sua sete è sete di Dio, sete di salvezza, sete di redenzione, sete di anime, sete di bere sino alla fine il calice dell’obbedienza al Padre suo. Anche questa parola del Salmo si compie in Lui. La sua sete deve essere la nostra sete.

Ancora c’è un’altra profezia che si dovrà compiere. Il Salmo dice che invece di acqua gli hanno dato aceto da bere. I soldati danno compimento anche a questa parola antica del Signore. Ora Gesù può consegnare lo spirito.
Oggi si parla di morte in modo errato. Non la si vede nella sua verità perché l’uomo non è nella verità. Il cuore falso vede dalla falsità. Il cuore puro vede dalla verità. Per vedere la morte secondo verità, il cuore va portato nella verità.

Il cuore è nella verità se vive per dare compimento alla Parola che il Signore ha scritto per lui. Prima di ogni cosa gli ha scritto Dieci Comandamenti, nei quali son tracciati i limiti da non oltrepassare se vuole rimanere nella sua umanità.

Poi gli ha scritto un intero discorso, detto il Discorso della Montagna, nel quale sono indicate le vie da percorre perché la sua umanità giunga al sommo della sua bellezza. Il sommo della bellezza lo si raggiunge sulla croce.
Perché il sommo della bellezza la nostra umanità lo raggiunge sulla croce? Perché essa è somma obbedienza a Dio, somma imitazione di Cristo Gesù, il mite e l’umile di cuore, sommo amore e somma carità verso ogni uomo.

Dalla croce di ogni ingiustizia l’uomo vede l’ingiustizia che inonda la terra e si offre al Padre, in Cristo, per la sua redenzione. Vi è bellezza più grande che essere strumento per il Padre, in Cristo, nello Spirito, per sanare il mondo?

Dalla falsità del cuore e della mente, l’uomo non può dare verità a nessuna cosa. Prima è necessario che si lasci rigenerare, rinnovare, santificare da Cristo Gesù. Santificato e rinnovato, in Cristo, può dare verità ad ogni realtà umana. 
Era il giorno della Parascéve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato - era infatti un giorno solenne quel sabato -, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all'uno e all'altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: "Non gli sarà spezzato alcun osso". E un altro passo della Scrittura dice ancora: "Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto".

Cristo Gesù ha reso lo spirito al Padre. Ancora vi sono altre profezie che si devono compiere. L’Apostolo Giovanni annunzia, mentre ancora Gesù è inchiodato sul legno, proclama il compimento di altre tre profezie.
La prima profezia è del profeta Ezechiele. Il profeta vede che dal lato destro del nuovo tempio del Signore, esce un fiume di acqua che porta vita sulla terra. Gesù è il nuovo tempio. Dal suo costato squarciato sgorga sangue e acqua.

La seconda profezia è del profeta Zaccaria. Dio si annunzia come il Dio trafitto. Verso di Lui si guarderà e si farà un lamento come per un primogenito. Gesù è realmente, veramente il Figlio Unigenito del Padre trafitto per la nostra salvezza.

Infine Gesù è il vero Agnello della Pasqua. Il suo sangue è la vita di Dio che è data per essere nostra vita. La sua carne viene mangiata perché la vita di Dio in noi si sviluppi è porti ogni frutto di verità, giustizia, santità, misericordia.

Poiché Gesù è il vero Agnello di Dio, a Lui non vengono spezzate le ossa. Anticamente le ossa non venivano spezzate all’agnello della pasqua in segno di risurrezione. Gesù è l’Agnello Immolato e presto sarà l’Agnello Risorto.

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE
Dio onnipotente ed eterno, che hai rinnovato il mondo con la gloriosa morte e risurrezione del tuo Cristo, conserva in noi l'opera della tua misericordia, perché la partecipazione a questo grande mistero ci consacri per sempre al tuo servizio. Per Cristo nostro Signore.

Tutta la creazione è ora nella condizione di poter essere rinnovata, sanata dalla gloriosa morte e risurrezione del Signore. Chi vuole essere rinnovato, risanato deve accogliere la grazia di Cristo secondo le modalità stabilite dal Padre.
A Dio chiediamo che conservi in noi l’opera della sua misericordia, perché la partecipazione a questo grande mistero ci consacri per sempre al suo servizio. Quale il servizio che Dio ci chiede? L’obbedienza alla sua Parola. 

ORAZIONE SUL POPOLO
Scenda, o Padre, la tua benedizione su questo popolo, che ha commemorato la morte del tuo Figlio nella speranza di risorgere con lui; venga il perdono e la consolazione, si accresca la fede, si rafforzi la certezza nella redenzione eterna. Amen.
La passione di Gesù non deve essere per noi opera vana. Ma sempre può essere esposta alla vanità. Quando essa è vana o è esposta alla vanità? Quando noi rimaniamo nel nostro peccato, senza alcun progresso nello spirito.

La passione di Gesù va vissuta con fede sempre più crescente, più forte. La fede cresce ed è forte quando viviamo nella certezza che ogni male può essere sconfitto in noi e per noi nel mondo. La passione di Gesù è vittoria su ogni male. 
VEGLIA DI PASQUA
SABATO 31 MARZO 2018

PREMESSA

La liturgia della Notte di Pasqua celebra l’onnipotenza del Dio che non è solo il Creatore e il Signore, ma anche il Salvatore e il Redentore della creatura da Lui fatta a sua immagine e somiglianza, resa irriconoscibile dal suo peccato.
La creazione è solo ed esclusivamente dalla sua Parola onnipotente e creatrice. La Redenzione invece richiede la collaborazione umile e obbediente dell’uomo. Questa collaborazione raggiunge il sommo con l’obbedienza di Cristo Gesù.

Anche in Cristo Gesù il Padre si rivela con tutta la sua onnipotenza. Lui risuscita il Figlio suo, trasformando il suo corpo. Da corpo di carne, corruttibile, mortale, lo fa corpo spirituale, immortale, incorruttibile, glorioso.

La storia della salvezza è fatta da Dio che si dona tutto all’uomo, ma anche dell’uomo che è chiamato a darsi tutto a Dio. Dio sempre si dona. L’uomo quasi sempre ritira il suo dono, rinnega la sua promessa, si abbandona all’idolatria.

In questo mare di morte, sempre risplende l’amore misericordioso del nostro Dio che scende nella storia e grida il suo unico e solo desiderio: amare l’uomo con il suo amore eterno sino alla fine. La storia si regge per questo amore eterno. 

Le letture da leggere in questa notte santa sono sette, con i rispettivi Salmi responsoriali. In questa breve riflessione o meditazione ne presenteremo solo tre. La creazione, il sacrificio di Isacco, il passaggio del Mar Rosso. 

PRIMA LETTURA –   DAL LIBRO DELLA GENESI (Gen 1,1 - 2,2)

In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: "Sia la luce!". E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo. Dio disse: "Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque". Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.
La prima pagina della Scrittura Santa ci presenta Dio nell’atto della creazione del cielo e della terra e di quanto in essi esiste. Tutto viene alla luce dall’onnipotente parola di Dio. Prima della parola nulla esiste, dopo la parola le cose esistono. 
A quanti sono cultori dell’evoluzionismo, maestri e diffusori di esso, va subito ricordato che due verità contrarie non possono esistere. Una sola verità può essere vera, l’altra è necessariamente falsa. O Dio è creatore o non è creatore.

A quanti sono credenti nel Dio Creatore e Signore, a quanti si professano cristiani diciamo la stessa cosa. Se Dio è creatore, nulla è per evoluzione selvaggia, spontanea. Le due verità sono contradditorie. Una sola è vera.

Al di là e al di sopra della scienza, una verità va detta. Tutto avviene per la Parola onnipotente del Signore e per sua esplicita volontà. Le modalità storiche ci sfuggono. Nessuna modalità storica potrà contraddire la verità rivelata.

Dio disse: "Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l'asciutto". E così avvenne. Dio chiamò l'asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: "La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie". E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.
Non solo Dio è Creatore. Crea tutto con ordine perfetto. Ogni cosa è collocata al suo posto. Ogni cosa è creata per un fine. Non c’è disordine nella creazione e neanche c’è inutilità, vanità. Tutto è a servizio della Provvidenza di Dio.
Dio è Creatore perché chiama all’esistenza non da materia preesistente tutto ciò che esiste, sia nel visibile che nell’invisibile. Dio è Provvidenza perché ogni cosa è stata creata per un fine e posta nel giusto posto perché il fine venga raggiunto.

Il caos, il disordine, la confusione non appartiene al Dio Onnipotente e Provvidenza. Al nostro Dio appartiene l’ordine e il fine. Senza ordine e senza fine, le cose sarebbe inutili. Dio crea per una speciale, particolare utilità.

Quando l’uomo si separa dalla sorgente del suo essere, esce all’istante dall’ordine e dal fine. Entra nel caos, nella confusione, smarrisce e perde il fine della sua esistenza. Fa anche perdere il fine alle altre cose del Signore. 
Dio disse: "Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra". E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.
Il Libro della Sapienza rivela che sono stolti gli uomini che dalla contemplazione della bellezza della creazione e dalla sua perfezione non giungono al Dio, al Signore, al Creatore di essa, che è infinitamente più bello e più perfetto.
L’opera rivela il suo autore. Un’opera così bella, ordinata, finalizzata, deve necessariamente aprire il cuore al suo Autore. Se un uomo è celebrato per una misera scultura o altro, infinitamente di più deve essere il Creatore del mondo.

Gesù però ci rivela che solo il cuore puro vede Dio. Chi vuole vedere Dio nella creazione, deve avere il cuore puro ed è puro il cuore quando vive nella sua Parola. La creazione viene dalla Parola. La creazione si vede dalla Parola.

Quando il cuore non è puro e sempre non è puro quando nega l’esistenza di Dio, mai potrà vedere la bellezza di Dio nella sua opera. Se per il cuore empio e stolto Dio non esiste, potrà mai proclamare che la creazione è sua opera?
Dio disse: "Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo". Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: "Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra". E fu sera e fu mattina: quinto giorno. Dio disse: "La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie". E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.
Dopo aver creato la casa della vita, Dio crea la vita. È verità da credere e da confessare: Ogni specie e genere di vita è per volontà del Creatore. Le modalità storiche le ignoriamo. Il principio della vita è posto direttamente da Dio. 
È giusto affermare che nessun elemento della creazione è mai sfuggito alla volontà e alla sapienza del suo Creatore e Signore. Se un solo elemento potesse sfuggire, allora Dio non sarebbe il Signore. Sarebbe il Creatore, ma non il Signore. 

La stessa cosa vale per l’uomo. Dio lo ha ammonito. Gli ha detto chiaramente che la sua vita è nella Parola, dalla Parola. Qualora fosse uscito dalla Parola, sarebbe entrato nella morte. L’uomo esce dalla Parola, entra nella morte.

Ma subito dopo il Creatore scende nella storia e si rivela il solo Signore di essa. Tutta la creazione riceve un nuovo ordine dal suo Creatore, perché è il Signore. Signore, Creatore, Provvidenza, Redentore sono una sola verità. 

Dio disse: "Facciamo l'uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra". E Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: "Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra". Dio disse: "Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde". E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno.
Osserviamo bene l’ordine della creazione. Il Signore è divina ed eterna intelligenza e sapienza. Prima crea le cose necessarie alla vita. Senza queste cose necessarie, mai avrebbe potuto creare la vita sulla terra.
Subito dopo crea la vita iniziando dalle forme più piccole a quelle più grandi. Crea anche il nutrimento perché ogni vita possa nascere, svilupparsi, crescere. La sapienza del Signore non conosce limiti.  Essa è sapienza eterna.

Alla fine crea l’uomo a sua immagine e somiglianza. Che l’uomo sia essere speciale lo rivelano sia le modalità storiche della sua creazione che l’essenza spirituale. Dio non dice: “Sia l’uomo”. Dice invece: “Facciamo l’uomo”.

Lo fa a sua immagine e somiglianza. Lo fa maschio e femmina. Lo pone come signore della terra. Dio lo ha posto sulla terra perché continuasse l’opera della sua creazione. La missione dell’uomo è diversa da ogni altra missione. 
Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto.
I sei giorni della creazione nella rivelazione biblica si rivestono di un grandissimo significato. L’uomo è stato fatto ad immagine di Dio. Dio sei giorni lavora. Il settimo si riposa. L’uomo sei giorni lavora. Il settimo si riposa.

L’immagine di Dio deve essere evidente, palese, manifesta sia nel lavoro che nel riposo. Togliere il giorno consacrato al Signore, è depauperare l’uomo della sua verità di uomo, che è ad immagine e a somiglianza del suo Creatore e Signore.
Se il Creatore e il Signore ha fatto tutto in sei giorni, anche l’uomo deve fare tutto in sei giorni. In sei giorni mostra il Signore che lavora, il settimo giorno mostra il Signore che si riposa. Nel lavoro e nel riposo è l’immagine perfetta.

Nella Creazione Dio pone un limiti alla sua onnipotenza. Avrebbe potuto creare miriadi e miriadi di universi. Ne ha creato un solo. Anche l’uomo deve porre un limiti alla sua potenza. Il lavoro va vissuto sempre nella Legge del Signore. 
SALMO RESPONSORIALE   Dal Salmo 103 

Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra.

La terra vive se rinnovata quotidianamente dal Signore. Il Signore manda il suo Spirito, la terra è rinnovata e l’uomo può trarre il prezioso frutto per la sua vita. Niente è solo dall’uomo. Tutto invece è da Dio e dall’uomo. 
Benedici il Signore, anima mia! Sei tanto grande, Signore, mio Dio! Sei rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto.

L’uomo superbo pensa che tutto sia opera delle sue mani e si dimentica del Signore. L’uomo umile, pio, fedele sa invece che nulla è senza il Signore e lo invoca, lo ringrazia, lo benedice, lo esalta, lo loda, celebra la sua magnificenza. 
Egli fondò la terra sulle sue basi: non potrà mai vacillare. Tu l'hai coperta con l'oceano come una veste; al di sopra dei monti stavano le acque. 

Tutto l’universo visibile è stupendamente bello. Questa bellezza non è frutto dell’opera dell’uomo, ma solo del Signore. All’uomo l’obbligo di non deturpare, svilire, depauperare, imbruttire, devastare, calpestare, rovinare la creazione. 
Tu mandi nelle valli acque sorgive perché scorrano tra i monti. In alto abitano gli uccelli del cielo e cantano tra le fronde. 

Quanto avviene sulla terra è per benedizione del Signore. Se Dio togliesse la sua benedizione, la vita scomparirebbe e l’universo collasserebbe in un istante. L’uomo sempre deve ricordarsi che Dio oggi è il Signore della sua terra.
Dalle tue dimore tu irrighi i monti, e con il frutto delle tue opere si sazia la terra. Tu fai crescere l'erba per il bestiame e le piante che l'uomo coltiva per trarre cibo dalla terra.

Riconoscere che tutto è per benedizione di Dio deve trasformarsi in un inno di benedizione e di lode. Nulla è solo per opera dell’uomo. L’uomo lavora la terra, ma non crea la vita su di essa. Non è in suo potere creare la vita.
Quante sono le tue opere, Signore! Le hai fatte tutte con saggezza; la terra è piena delle tue creature.  Benedici il Signore, anima mia.  

Guardando la terra e quanto vi è in essa, l’uomo deve riconoscere la grande sapienza e saggezza con la quale il Signore ha fatto ogni cosa. Per fare questo occorro però occhi di purissima fede. Dalla fede deve sgorgare l’adorazione. 
ORAZIONE

Dio onnipotente ed eterno, ammirabile in tutte le opere del tuo amore, illumina i figli da te redenti perché comprendano che, se fu grande all'inizio la creazione del mondo, ben più grande, nella pienezza dei tempi, fu l'opera della nostra redenzione, nel sacrificio pasquale di Cristo Signore.   
La creazione è stata opera stupenda del Signore. Ma opera ancora più stupenda è la redenzione operata da Dio in Cristo Gesù attraverso il mistero pasquale. Al Signore si chiedono gli occhi della purissima fede per contemplare il mistero.
SECONDA LETTURA –   Dal libro della Genesi Gen 22, 1-18 
In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: "Abramo!". Rispose: "Eccomi!". Riprese: "Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va' nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò". Abramo si alzò di buon mattino, sellò l'asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l'olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: "Fermatevi qui con l'asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi". Abramo prese la legna dell'olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. 
Il Signore aveva promesso ad Abramo che nella sua discendenza – e la sua discendenza è Isacco – avrebbe benedetto un giorno tutte le tribù della terra. Tutte le nazioni e tutti i popoli sarebbero stati da Lui benedetti nel seme di Abramo. 
Ora il Signore chiede ad Abramo di prendere il suo unico figlio, il figlio del suo amore, recarsi sul monte che Lui gli avrebbe indicato e sacrificarlo in suo onore. In questa richiesta è come se Dio fosse senza alcuna parola vera.

È come se prima dicesse una cosa, poi ne dice un’altra del tutto contraria alla prima. È come se chi camminasse dietro di Lui, fosse senza alcuna certezza. In più vi è l’amore di un uomo per il proprio figlio che viene messo alla prova.

Abramo è chiamato ad una duplice prova. A continuare a credere in Dio, nella verità di ogni sua promessa. A privarsi del figlio del suo cuore. È come se Abramo in un istante fosse senza Dio e senza il figlio. Prova impegnativa.

Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: "Padre mio!". Rispose: "Eccomi, figlio mio". Riprese: "Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov'è l'agnello per l'olocausto?". Abramo rispose: "Dio stesso si provvederà l'agnello per l'olocausto, figlio mio!". Proseguirono tutti e due insieme. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l'altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull'altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio.  Ma l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: "Abramo, Abramo". Rispose: "Eccomi!". L'angelo disse: "Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito". Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l'ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio.  Abramo chiamò quel luogo "Il Signore vede"; perciò oggi si dice: "Sul monte il Signore si fa vedere". 
Abramo supera l’una e l’altra prova. Crede nel suo Dio. Obbedisce al suo Dio. In un istante si priva del suo presente e del suo futuro umano, per essere solo con il presente e il futuro divino che per lui in questo momento è solo il Signore.
Per tutti viene il momento in cui il Signore chiede il sacrificio di tutta la nostra vita, delle nostre attese e delle nostre speranze, perché Lui deve rivelarsi come il Signore del presente e del futuro e ogni altra cosa solo strumento inutile.

In fondo Dio chiede ad Abramo un’obbedienza di totale abbandono a Lui. Vuole un’obbedienza senza il passato e senza il futuro. È come se tutto dovesse iniziare in questo momento. Ma per iniziare, Abramo si deve spogliare di tutto.
Fino a ieri il Signore ha avuto bisogno di me. Oggi non ha più bisogno di me. Anzi vuole me che mi privi del passato, del presente, del futuro. Vuole che tra Lui e me non vi sia nessun altro. Dio chiede un amore esclusivo solo per Lui. 

L'angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: "Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce". 
Abramo supera la prova. Il suo cuore è tutto per il Signore. Dal suo cuore è stato tolto ogni affetto verso le cose della terra. Ora il Signore può ancora lavorare con il suo fedele servo. Prima di ogni cosa gli impedisce di uccidere il bambino.

Il Signore non voleva la morte di Isacco, ma che morisse Abramo ad Isacco, perché nel suo cuore vi fosse solo posto per Lui. Per questo amore esclusivo dato al suo Dio, il suo Dio gli promette la benedizione per tutti i popoli.

La benedizione per tutti i popoli assieme alla discendenza numerosa è un premio. Tu, Abramo, mi hai amato fino a donarmi tutto il tuo cuore. Io, Dio, ti amo fino a darti tutte le genti, tutti i popoli e le nazioni. Per te saranno benedetti.

O noi crediamo fermissimamente che ogni conversione è un premio che il Signore dona al nostro amore esclusivo per Lui, in una obbedienza piena, totale, perfetta, oppure tutta la nostra opera di pastorale sarà vana, senza alcun frutto. 
SALMO RESPONSORIALE   Dal Salmo 15 

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

L’uomo sulla terra è sommerso dal male. Spesso è inabissato in esso. Come può salvare la sua vita? Solo rifugiandosi nel Signore. Solo il Signore è fortezza sicura. Solo Lui è roccia di salvezza, riparo inaccessibile dai nemici.
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare. 

Questo versetto possiamo applicarlo ad Abramo. Solo il Signore è la sua parte di eredità. Nessun altro. Neanche il figlio. Anche per Cristo Gesù solo Dio è la sua parte di eredità. Non è parte di eredità né se stesso e né nessun altro. 
Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. 

Qual è la fede di Gesù nel momento della sua passione? Lui glorifica il Padre con la sua piena obbedienza. Il Padre glorificherà Lui liberandolo dai lacci della morte e dalla fossa. Lui darà la vita al Padre e il Padre gliela ridarà subito.
Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra.  

Il sentiero della via è la gloriosa risurrezione. Il Padre scenderà nel sepolcro e porterà con sé Cristo Signore. Lo innalzerà in una gloria grande, divina, eterna. Gli darà una corona di gloria che non marcisce e mai verrà meno. Gioia infinita.
ORAZIONE

O Dio, Padre dei credenti, che estendendo a tutti gli uomini il dono dell'adozione filiale, moltiplichi in tutta la terra i tuoi figli, e nel sacramento pasquale del Battesimo adempi la promessa fatta ad Abramo di renderlo padre di tutte le nazioni, concedi al tuo popolo di rispondere degnamente alla grazia della tua chiamata.  
Non basta che il Signore adempia ogni sua promessa e ci faccia suoi figli di adozione, realizzando per noi tutte le sue promesse. È necessario che ogni uomo risponda degnamente ad ogni grazia fattagli dal suo Signore e Dio.
TERZA LETTURA – Dal libro dell'Esodo (Es 14,15 - 15,1). 
In quei giorni, il Signore disse a Mosè: "Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all'asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri".
Il Signore in Egitto ha manifestato di essere solo Lui il Signore del cielo e della terra. Ogni creatura si è sottomessa a Lui con immediata, pronta, sollecita, fedele obbedienza. Mosè dava il comando, e tutto avveniva secondo la parola ascoltata. 
Ora però il Signore vuole manifestare la sua gloria in una maniera così grande da togliere ogni dubbio nella mente di qualsiasi uomo. Per fare questo il Signore prepara la storia. Nulla avviene a casa con il Signore. Lui è il Signore di tutto.

Come il Signore prepara gli eventi perché Lui possa manifestare tutta la sua gloria? Conducendo il suo popolo dinanzi al Mar Rosso, impossibile da attraversare. Lasciando che gli Egiziani inseguano i figli del suo popolo. 

Il popolo non può avanzare perché davanti a sé c’è il Mare. Non può tornare indietro perché il faraone sta avanzando verso di esso con tutta la potenza dei suoi carri e dei suoi cavalieri. L’impossibilità di salvezza è assoluta.
L'angelo di Dio, che precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l'accampamento degli Egiziani e quello d'Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull'asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare.
In questa situazione o condizione di assoluta non salvezza per alcun uomo, può il Signore salvare il suo popolo? La mente dell’uomo, anche se volesse, neanche sarebbe in grado di pensare una via per poter mettere in salvo il popolo.
Nessun uomo è nella possibilità di pensare qualcosa, perché anche se pensasse, poi non potrebbe realizzare quanto ha pensato. A questo punto vi sono due vie da percorrere. O la mormorazione contro Dio o l’abbandono totale a Lui.
In questi momenti creati da Dio per manifestare la sua onnipotenza senza alcun limite, se l’uomo non continua a sperare nel Signore, facilmente potrà lasciarsi afferrare dal peccato contro il Signore e dalla perdita totale della fede in lui.

Chi non vuole cadere in questo duplice peccato, deve ricordarsi che quando il Signore inizia un’opera sempre la porta a compimento. Lui però vuole che sia manifestata ad ogni mente che è Lui il solo autore della storia del bene.
Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: "Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!". Il Signore disse a Mosè: "Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri". Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l'esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra.
Altra verità ci insegna che è ancora una volta il Signore che indica all’uomo cosa fare. Ma dal momento della chiamata di Mosè è stato sempre il Signore a guidare l’azione del suo mediatore. Nulla è mai venuto dal cuore e dalla mente di lui.
L’uomo deve porsi sempre in pieno ascolto del suo Dio, prestando ad ogni sua Parola immediata e pronta obbedienza. Dio opera per mezzo dell’uomo. Se l’uomo non crede e non obbedisce, Dio nulla può compiere per la salvezza.

Dio parla e Mosè realizza. Dio dice e Mosè opera. Dio comanda e Mosè esegue gli ordini. Il Mar Rosso si spacca in due e i figli d’Israele possono passare a piedi asciutti in mezzo alle acque. Dio e l’uomo con il suo potente carico di fede.

Dio comanda, Mosè stende il bastone. Il Mare si chiude e cavalli e cavalieri sono travolti dalle acque. La fede è sempre necessaria, obbligatoria. Niente Dio opera senza la fede dell’uomo. Io, dice il Signore, trionferò se avrete fede.
In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l'Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo. Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero:
Israele vede la mano potente del Signore. La salvezza del popolo è operata dall’onnipotenza di Dio per la fede di Mosè. Ma è finita l’onnipotenza del Signore? Sono finite le difficoltà della storia? Israele è pienamente salvato?
Il cammino nel deserto a questo serve: a mostrare al suo popolo che la vita, qualsiasi forma di vita, a lui è data solo per l’onnipotenza del suo Dio e per la fede del suo Mediatore Mosè. Il popolo ha bisogno di Dio e di Mosè.

Questa verità è per ogni uomo che viene sulla terra. Dio dona la vita, la sua vita, ogni vita, per mezzo dei suoi mediatori. La mediazione è via essenziale, necessaria, indispensabile perché Dio doni vita ai suoi fedeli. 

Oggi nella Chiesa tutta la vita di Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo non si riversa su ogni fedele per mezzo della mediazione sacerdotale, profetica, ministeriale, carismatica dei membri del corpo di Cristo? La vita è dalla mediazione. 
SALMO RESPONSORIALE (Es 15,1b-6.17-18)
Cantiamo al Signore: stupenda è la sua vittoria.

Il canto è attestazione di gioia e di esultanza innalzato al Signore con il fine di confessare che la salvezza è solo opera sua. Israele non è salvato per i suoi meriti, le sue capacità, la sua forza. È salvato solo dal suo Signore. 
"Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! 

Il canto è la storia trasformata in preghiera di lode, benedizione, ringraziamento, esultanza. Il popolo era accerchiato dal Mare e dai carri del faraone. Non c’era speranza di salvezza. Il Signore è sceso con il suo braccio santo ed è la salvezza.
Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. 

Il Signore non ha sbaragliato quattro mosche o quattro moscerini. Dinanzi a lui vi era l’esercito più potente del mondo. Nessuna potenza umana avrebbe potuto sconfiggerlo. Al Signore è bastata una sola parola e il faraone non c’è più.
Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico. 

Una verità ancora va messa bene in luce. L’acqua che era sconfitta per i figli d’Israele per l’onnipotenza di Dio è divenuta via di vita. L’acqua che era via di vittoria per il faraone è divenuta via di morte per lui e per tutto il suo esercito.
Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!". 

È finita l’opera del Signore? Nient’affatto. Ancora il Signore dovrà piantare il suo popolo nella sua terra. Il lavoro è lungo e faticoso. La storia finora ha attestato che niente è impossibile a Dio. Anche domani niente sarà impossibile a Lui. 
ORAZIONE

O Dio, anche ai nostri tempi vediamo risplendere i tuoi antichi prodigi: ciò che facesti con la tua mano potente per liberare un solo popolo dall'oppressione del faraone, ora lo compi attraverso l'acqua del Battesimo per la salvezza di tutti i popoli; concedi che l'umanità intera sia accolta tra i figli di Abramo e partecipi alla dignità del popolo eletto.  
Per chi è la salvezza? Solo per i cristiani? Essa è salvezza per ogni popolo e per ogni nazione. La Chiesa chiede a Dio la grazia che la sua salvezza venga accolta da ogni uomo così da essere partecipe della dignità dei redenti e dei salvati.  

COLLETTA

O Dio, che illumini questa santissima notte con la gloria della risurrezione del Signore, ravviva nella tua famiglia lo spirito di adozione, perché tutti i tuoi figli, rinnovati nel corpo e nell'anima, siano sempre fedeli al tuo servizio. 
La celebrazione della risurrezione di Gesù deve essere per ogni cristiano una immersione nella fede più pura e più santa nel Signore e Dio della sua vita. Senza fede sempre rinnovata e purificata, mai si potrà essere fedeli al Signore. 

EPISTOLA – Dalla lettera di S. Paolo apostolo ai Romani (Rm 6, 3-11)
Fratelli, non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? 
Essere battezzati nella morte di Cristo significa taglio netto con la vita di prima. Significa vera morte al vizio, al peccato, alla trasgressione, alla disobbedienza, ad ogni idolatria e immoralità. La morte segna un passaggio irreversibile. 
Con il battesimo muore il figlio di Adamo alla sua vecchia umanità. La morte non deve essere pensata solo in modo spirituale, sacramentale. Deve essere vissuta come vera morte, vero distacco, vero passaggio, vera separazione. 
Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. 
Ma il battesimo non è solo morte al vecchio uomo, alla vecchia umanità, alla carne. Esso è anche risurrezione, rinascita a vita nuova. È vera incorporazione in Cristo per vivere tutta la vita di Gesù Signore. Si entra in un’altra vita.
Anche per la risurrezione, essa non va vista solo in modo spirituale, sacramentale. La risurrezione deve essere vera rinascita fisica. Rinascita dell’anima, dello spirito, del corpo. Rinascita come nostra vera nuova nascita.
Lo sappiamo: l'uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è liberato dal peccato.
Da Adamo noi abbiamo ereditato un corpo di peccato. Con il battesimo il corpo di peccato è stato crocifisso con Cristo ed è morto. Se è morto, il cristiano non può più commettere il peccato. Il corpo del peccato è morto.
È questa la nostra fede, la vera fede. Non avendo più il corpo del peccato, perché allora continuiamo a peccare? Perché non alimentiamo di grazia, verità, Spirito Santo il nuovo corpo, il corpo di Cristo che ci è stato donato.
Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù.

Cristo Gesù una volta che è morto al peccato, la morte non ha più potere su di Lui. Lui ha vinto la morte nella sua risurrezione e ora vive per il Padre suo. Il passaggio dalla vita alla morte e dalla morte alla vita è stato reale in Lui. 
Come in Cristo è stato passaggio irreversibile, anche nel discepolo di Gesù dovrà essere irreversibile. Si muore realmente al peccato nel battesimo. Realmente si nasce a vita nuova in Cristo, per vivere con Cristo e per Lui. 
SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 117)
Alleluia, alleluia, alleluia. 
In questa notte la Chiesa esulta e canta al Signore la sua gioia, che è il frutto della risurrezione di Gesù. Una cosa non dobbiamo mai dimenticare: che la risurrezione è il frutto maturato sulla croce. Niente croce, niente luce. 
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: "Il suo amore è per sempre". 
Tutto nella nostra storia è frutto della bontà del Signore. Il Signore dona a Cristo Gesù ogni forza e ogni grazia per vivere santamente la sua croce. Senza questa grazia, non vi sarebbe stata la risurrezione. Albero e frutto sono dalla sua bontà.
La destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. 

Chi si trova dinanzi all’albero della morte, dal quale dovrà essere prodotto il frutto della vita, deve sempre rinnovare la sua fede. Sulla croce si sta per grazia di Dio. Dalla tomba si viene fuori per grazia di Dio. Tutto è dalla sua grazia. 
La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d'angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi.
Gesù dal suo popolo è stato scartato, non ritenuto idoneo per essere Messia del Signore. Il Signore ha preso Gesù, scartato dal suo popolo, e lo ha costituito fondamento eterno della stabilità di tutta la sua casa. Stupenda opera di Dio.
VANGELO - Dal vangelo secondo Marco (Anno B, Mc 16,1-7).
Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. 
Questa prima notizia del Vangelo si riveste di una validità eterna. Le donne vengono al sepolcro per ungere con oli appositamente preparati il corpo di Gesù, perché gli fosse data una degna sepoltura. Vengono a servizio della morte.
Per essi il pensiero della risurrezione neanche esiste come possibile fantasia, immaginazione. Loro sono a servizio della morte. Cristo è morto. Il suo corpo merita quegli onori che la consuetudine del tempo riteneva necessari. 

La risurrezione non può essere in alcun modo pensata come creazione operata dalla prima comunità dei discepoli del Signore. Essa va ben oltre il pensiero, la fantasia, l’immaginazione. Va ben oltre la storia antica o le antiche risurrezioni. 

Dicevano tra loro: "Chi ci farà rotolare via la pietra dall'ingresso del sepolcro?". Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande.
Le donne sono di poca forza. Dinanzi al sepolcro di Gesù è stata fatta rotolare una grande pietra. È impossibile per esse poterla spostare dalla porta del sepolcro. Esse però sperano che qualcuno possa venire in loro soccorso.
Ma ecco la loro prima grande sorpresa. Alzano lo sguardo verso il sepolcro e vedono la pietra che è stata rotolata via, benché molto grande. Cosa sta succedendo? Chi le ha precedute? Chi è venuto prima di esse?

Esse in alcun modo possono pensare alla risurrezione di Gesù. Non è nelle loro categorie mentali, culturali, e neanche di fede, benché Gesù sempre avesse unito morte e risurrezione, presentandole come unico e solo mistero. 
Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: "Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: "Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto"".  
Anche le parole dell’annunzio della risurrezione sono di una estrema semplicità. Nulla di artefatto, costruito, elaborato dalla mente dell’uomo. Le donne vedono un giovane seduto alla destra del sepolcro. È un Angelo del Signore. 
Che sia un Angelo di Dio è attestato dalla sua veste bianca. Le sue parole annunziano la risurrezione. Essa diviene pertanto oggetto di purissima fede. Alla risurrezione si giunge per fede. La fede dal Signore è sempre aiutata dai segni.
Le donne non solo dovranno credere, sono incaricate di portare l’annunzio ai discepoli di Gesù. Anche costoro devono credere nella risurrezione. Se vogliono vedere Gesù risorto dovranno recarsi in Galilea.

L’Evangelista Marco pone la fede al centro del messaggio della risurrezione. Si crede nel Cristo risorto per annunzio. All’annunzio vanno sempre aggiunti i segni necessari. Come segno vengono date le donne ai discepoli.

Esse erano andate al sepolcro per rendere un servizio alla morte. Ora sono incaricate di porsi a servizio della vita. È il cambiamento di servizio il segno più potente della risurrezione di Gesù Signore. Ma che significa cambiare servizio?

Il cambiamento ce lo ha rivelato San Paolo: prima noi eravamo a servizio del peccato. Ora siamo a servizio della santità di Cristo, della sua luce con la nostra luce. Questo segno deve bastare al mondo perché esso creda nella risurrezione.

Se però il nostro servizio non cambia in modo sostanziale, se rimaniamo a servizio del peccato e non della luce, mai il mondo si potrà aprire al mistero della risurrezione di Gesù. Mancano i veri servi di essa con la loro vita. 
ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, le preghiere e le offerte del tuo popolo, perché questo santo mistero, gioioso inizio della celebrazione pasquale, ci ottenga la forza per giungere alla vita eterna. 
La risurrezione in Cristo è passaggio definitivo dalla morte alla vita eterna. Il battesimo per noi è passaggio iniziale. Si deve compiere tutto il cammino verso la luce divina. Questo cammino è reso possibile solo dalla grazia dell’Eucaristia. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE (1Cor 5, 7-8).
Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato: celebriamo dunque la festa con purezza e verità. Alleluia.

La festa di celebra con purezza e verità, se il nostro passaggio dalla morte al peccato, alla vita nuova è reale. Morte reale, vera. Risurrezione alla nuova vita, vera, reale. Se per noi è solo un passaggio rituale, si rimane nella vecchia carne. 
ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Infondi in noi, o Padre, lo Spirito della tua carità, perché nutriti con i sacramenti pasquali viviamo concordi nel vincolo del tuo amore. 
In questo giorno in cui si celebra la vittoria di Cristo sulla morte, la Chiesa chiede a Dio lo Spirito della sua carità, perché tutti i suoi figli possano vivere concordi nel suo amore. Da servi dell’egoismo a servi della carità. Vera Pasqua. 
DOMENICA DI PASQUA – RISURREZIONE DEL SIGNORE 
DOMENICA 01 APRILE 2018

ANTIFONA
Il Signore è davvero risorto. Alleluia. A Lui gloria e potenza nei secoli eterni. 

La Chiesa, nei suoi pastori e in ogni fedele laico deve gridare al mondo la risurrezione di Gesù Signore. L’obbedienza fino alla morte di croce è l’ultima Parola di Cristo all’umanità. Essa da sola non basta a fondare la fede.
La fede si fonda sempre sull’ultima Parola di Dio in risposta all’uomo che ha ascoltato la Parola del Signore. La risurrezione è l’ultima Parola che Dio dice a Cristo Gesù che ha detto al Padre l’ultima Parola di obbedienza.

La fede è il frutto di queste due Parole. Il Padre dona la Parola al Figlio. Il Figlio vive la Parola fino alla morte di Croce. Il Padre risponde alla Parola di obbedienza del Figlio donandogli il frutto eterno che l’obbedienza ha prodotto.

Senza la Parola di obbedienza non vi potrà essere la Parola di risposta. Oggi nella Chiesa si sta iniziando un processo di annullamento della Parola di obbedienza, insegnando che sempre e comunque il Padre darà il frutto eterno. 

ORAZIONE

O Padre, che in questo giorno, per mezzo del tuo unico figlio, hai vinto la morte e ci hai aperto il passaggio alla vita eterna, concedi a noi, che celebriamo la Pasqua di risurrezione, di essere rinnovati nel tuo Spirito, per rinascere alla luce del Signore risorto. 
La Chiesa è Chiesa di Dio, vera Chiesa di Dio, se ogni giorno rinasce alla luce del Signore risorto. Ma per rinascere, deve quotidianamente morire. Questa morte e questa rinascita sono frutto della grazia di Dio. A Lui va sempre chiesta.
Quando la Chiesa manifesta a se stessa e al mondo che vive da rinata alla luce del Signore? Quando fa della vita del Signore la sua stessa vita e dell’obbedienza di Cristo la sua obbedienza. Quando Cristo vive in essa. 
PRIMA LETTURA – Dagli Atti degli Apostoli (At 10,34a.37-43) 
In quei giorni, Pietro prese la parola e disse: "Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui.
San Pietro inizia il suo discorso nella casa di Cornelio narrando la vita storica di Gesù. Il Gesù della fede e il Gesù della storia sono un solo Gesù. La nostra fede è la storia di Gesù. Il Gesù della fede non esiste senza la storia di Gesù.
È un vero idolo la separazione del Gesù della fede dal Gesù della storia o del Gesù della storia dal Gesù della fede. Non vi sono due Gesù, ma uno solo. Il Gesù della storia è il Gesù della fede. Il Gesù della fede è il Gesù della storia. 

Il Gesù della storia è il Messia del Signore. Lui, pieno di Spirito Santo, passò in mezzo agli uomini beneficando e risanando tutti colo che erano sotto il potere del diavolo. Chi è sotto il potere del diavolo? Ogni figlio di Adamo.

E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti.
Il Gesù della storia è il Gesù pieno di Spirito Santo, ma anche il Gesù che fu crocifisso. Il mondo non volle accogliere la sua luce e per questo lo inchiodò, lo appese sul legno della croce. Questa verità storica è essenza di Gesù.

Il Gesù della storia è anche il Gesù che il Padre ha risuscitato dal sepolcro, riportandolo in vita, donandogli un corpo glorioso, spirituale, incorruttibile, immortale. Questa è la storia di Gesù di oggi, non di ieri. Oggi Gesù è il vivente.

Il Gesù della storia è il Gesù che da risorto si è manifestato ai suoi discepoli. La visione di Gesù risorto da parte dei discepoli è vera storia dell’umanità. L’umanità è stata modificata, trasformata dalla storia di Gesù risorto. 

E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome".
Il Gesù della storia è il Gesù della fede. Il Gesù della fede è il Gesù della storia. Il Gesù della storia è il Signore della storia e dell’eternità. Lui è il giudice dei vivi e dei morti. Ogni uomo dovrà presentarsi dinanzi a Lui per il giudizio.
Il Gesù della fede, il Gesù della storia, è il salvatore della storia per mezzo della fede in Lui. Chiunque crede in Lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome. Ma cosa significa credere in Lui? Qual è l’essenza della fede in Lui?

Credere in Cristo è accogliere Lui come personale verità, grazia, vita eterna, via, luce, risurrezione, salvezza, redenzione. L’obbedienza alla sua Parola è l’inizio della fede. La configurazione a Lui nella vita e nella morte il punto di arrivo. 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 117)
Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci ed esultiamo.
Dio ha fatto la creazione in sei giorni. Il settimo si è riposato. Oggi il Signore crea un nuovo giorno per l’uomo. È il giorno che dona luce, verità, santità, giustizia a tutti gli altri giorni. È il giorno della risurrezione del Figlio suo. 
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: "Il suo amore è per sempre".
Questo giorno è il frutto dell’amore del Signore, perché Gesù che nasce, muore, risorge è dono dell’amore del Signore per ogni uomo. Tutto è dall’amore eterno di Dio per l’uomo. Anzi è proprio Gesù l’amore eterno di Dio per l’umanità. 
La destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore.
La vera fede inizia quando l’uomo annunzia questa grande opera del Signore. Senza l’annunzio di questo giorno fatto dal Signore non c’è fede. Gli altri giorni della creazione non sono di salvezza senza questo giorno che li illumina di luce. 
La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d'angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi.
Gesù è stato scartato come verità, luce, vita eterna, via, grazia da parte del suo popolo. Dio ha lo ha preso e lo ha posto come unico punto di stabilità, solidità, sicurezza della sua casa. Senza Cristo non c’è vera casa di Dio. 

Oggi molti figli della Chiesa sembra vogliano dichiarare vera casa di Dio ogni casa non costruita su Cristo, nella quale Cristo non è pietra angolare. Sappiano che sono in grande errore. Una è la casa di Dio: quella fondata su Cristo Gesù. 
SECONDA LETTURA - Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Colossesi (Col 3,1-4)
Fratelli, se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra.
Per San Paolo il battesimo e vera morte con Cristo al peccato e al mondo. Ma è anche vera risurrezione a vita nuova in Cristo. Il cuore del cristiano deve essere sempre nel cuore di Cristo e il suo pensiero nei pensieri di Cristo.
Se il cuore di Cristo è nel cuore del Padre e il pensiero di Cristo è nel pensiero del Padre, se il discepolo ha ormai il cuore di Cristo e il suo pensiero, potrà mai pensare se non con il cuore di Dio? Potrà amare se non con il cuore del Padre?
Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria.

Se il cristiano è morto ed è risorto in Cristo, la sua vita è nascosta con Cristo in Dio. Se è vita in Dio, anche se nascosta, lui è obbligato a pensare come Dio, ad amare come Dio, a volere secondo la volontà di Dio. È obbligo di natura nuova.
Vivendo in Dio, dal suo cuore, dal suo pensiero, quando Cristo si sarà manifestato nella sua gloria, chi è oggi gloria di Cristo, perché è con Lui in Dio, sarà rivestito della stessa gloria. La gloria di Cristo sarà la sua gloria eterna. 

CANTO AL VANGELO (1Cor 5,7-8)
Alleluia, alleluia. Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato: facciamo festa nel Signore. Alleluia. 

La festa dell’Antica Pasqua si celebrava consumando la carne dell’agnello. Essa dava la forza per compiere il viaggio verso la libertà. Anche a noi è chiesto di fare festa, mangiando la Carne del Nuovo Agnello. In essa è ogni forza.
VANGELO – Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 20,1-9). 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: "Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!".
Maria di Màgdala, di buon mattino, si reca al sepolcro. Vede che la pietra è ribaltata. Corre ad avvisare Pietro e Giovanni. Per lei Cristo è stato trafugato: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’anno posto”.
Sono parole che rivelano che nella mente e nel cuore di Maria di Màgdala non vi è alcuna idea, immaginazione, pensiero che Gesù possa essere risorto. Un morto non si muove da sé. Poiché Gesù non è nel sepolcro, è stato portato via.
Pietro allora uscì insieme all'altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario - che era stato sul suo capo - non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte.
Ma neanche nel cuore di Pietro e di Giovanni vi è il pensiero della risurrezione, nonostante Gesù lo avesse detto loro diverse volte. Anzi, ogni volta che Gesù ha annunziato la sua morte, sempre ha aggiunto la sua risurrezione.
Che essi non pensino alla risurrezione, lo attesta la loro corsa al sepolcro. Quanto però è nel sepolcro rivela che nessuno ha portato via il corpo del Signore. Vi è troppo ordine nel luogo. Gesù non è stato portato via.
Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti.
Giovanni entra nel sepolcro, osserva ogni cosa, conclude che Gesù è risorto. Si apre alla fede nella sua Parola. Tuttavia attesta che ancora non avevano compreso le Scritture, che sono perfetta profezia della morte e della risurrezione.

La risurrezione è evento teologico, prima che cristologico. È un fatto di Dio, prima che fatto di Cristo Gesù. Se è fatto di Dio, come si crede nella creazione così si deve credere nella risurrezione. Una è la Parola ed essa è per tutti. 

ORAZIONE SULLE OFFERTE
Esultanti per la gioia pasquale ti offriamo, Signore, questo sacrificio, nel quale mirabilmente nasce e si edifica sempre la tua Chiesa.

La Chiesa crede con fede ferma e convinta, nello Spirito Santo, che la Chiesa nasce e si edifica nel sacrificio di Gesù Signore. Chi celebra il sacrificio della Santa Messa è chiamato a rinsaldare il suo essere Chiesa. È obbligo della fede. 
ANTIFONA DI COMUNIONE
Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato, celebriamo dunque la festa con purezza è verità. Alleluia.

Cristo Gesù è l’Agnello senza macchia, innocente, puro, immacolato. Non si può celebrare la cena dell’Agnello se non nella purezza e nella verità. La purezza e la verità devono essere della mente, del cuore, del corpo, della volontà. 
ORAZIONE DOPO LA COMUNONE
Proteggi sempre la tua Chiesa, Dio onnipotente, con l’inesauribile forza del tuo amore, perché rinnovata dai sacramenti pasquali, giunga alla gloria della risurrezione. 

La Chiesa chiede al Signore che essa venga protetta con la forza inesauribile del sacramento della Cena. Essa, perennemente rinnovata dai sacramenti pasquali, deve giungere alla gloria della risurrezione. Il cammino è sempre davanti.
ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE - SOLENNITÀ

LUNEDÌ 09 APRILE 2018

ANTIFONA

Disse il Signore, quando entrò nel mondo; "Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà". (Eb 10,5.7)

Il Signore, il nostro Dio, di una sola cosa si compiace: che si faccia sempre e solo la sua volontà.  Nel Padre nostro noi diciamo: “Sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra”. La volontà è rivelata e manifestata nella sua Parola.
Fa la volontà di Dio chi ascolta la sua Parola e la mette in pratica. Gesù viene sulla terra per fare solo e tutta la volontà del Padre, nella purissima verità dello Spirito Santo. Dove non c’è obbedienza alla Parola, non si fa la volontà di Dio.

Oggi, anche nel mondo cattolico, si sta introducendo un pensiero altamente diabolico e satanico. Non si parla più di Parola di Dio e neanche di obbedienza alla sua volontà. Si dice invece: “Dio non può volere questo”. 

Cosa non può volere Dio? La sua volontà manifestata, rivelata, incisa sulle tavole di pietra, scolpita dallo Spirito Santo sulla carta e sul cuore. Dio non può volere i Comandamenti. Dio non può volere il Discorso della Montagna.
COLLETTA
O Padre, tu hai voluto che il tuo Verbo si facesse uomo nel grembo della Vergine Maria: concedi a noi, che adoriamo il mistero del nostro Redentore, vero Dio e vero uomo, di essere partecipi della sua vita immortale. 

Chi ha voluto l’Incarnazione del Verbo è il Padre. È il Padre che ha voluto questa via mirabile per la redenzione e la salvezza dell’uomo. Il Padre ha chiesto al Verbo la perfetta obbedienza alla sua volontà e il Verbo gliel’ha data. 
La salvezza è dalla fede nel Verbo che si è fatto carne per la nostra redenzione. Essa è partecipazione della sua vita immortale. Anche per noi la salvezza è nell’obbedienza al Padre. È obbedienza alla via donataci dal Padre.
Oggi tutti i creatori del Dio unico devono sapere che sono fuori del mistero della vera salvezza. Quanti escludono Cristo come unica e sola via della nostra redenzione, sono fuori del mistero della redenzione. Non sono con il Padre.

Il Padre è Dio, Creatore, Signore, Provvidenza, Redentore, Salvatore, Vita Eterna. Lui è tutto questo per Cristo, nella comunione dello Spirito Santo. Si toglie Cristo dal mistero della salvezza, si è senza il Padre e senza lo Spirito Santo. 
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 7,10-14; 8,10c). 
In quei giorni, il Signore parlò ad Acaz: "Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall'alto". Ma Acaz rispose: "Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore". 
Acaz è re empio, cioè senza più fede nel suo Dio, Signore, Custode, Salvatore del suo popolo. Vede il pericolo di eserciti stranieri. Anziché rinsaldare la sua fede nel suo Dio, il solo custode del suo popolo, pensa a stringere alleanze straniere. 
Il Signore gli manda il profeta Isaia ad annunziargli che Lui è disposto a dargli qualsiasi segno, dal profondo degli inferi oppure dall’alto. Purché si convinca che il suo Dio può tutto e ritorni nella purezza della fede.

Ma Acaz risponde che lui non chiede alcun segno. Lui non vuole tentare il Signore. Il Signore si tenta, quando lo si mette arbitrariamente alla prova. Dio non è tentato, quando Lui stesso vuole venire in aiuto dei suoi fedeli. 

Si tenta il Signore quando si confida in Lui, senza la sua Parola, contro la sua Parola. Quando non si crede nella sua Parola. Qui invece vi è una Parola del Signore, anzi un suo personale invito. Non vi è alcuna tentazione nel chiedere. 

Allora Isaia disse: "Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele, perché Dio è con noi".

Acaz deve prestare molta attenzione. Non deve giungere fino a stancare il Signore. Il Signore è buono e misericordioso, ma anche lento all’ira. Ogni uomo deve prestare attenzione. Se giunge a stancare il Signore, si entra nel giudizio.
Ma il Signore, sempre ricco di misericordia e di bontà, dona Lui stesso un segno del suo amore, della sua misericordia, della sua pietà. “Ecco la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele, perché Dio è con noi”.

Poiché il segno è sempre evidente, deve essere attestato dalla storia, solo nella Vergine Maria esso si compie. Solo Lei è il segno della bontà, della misericordia, della pietà, dell’amore del Signore per noi. Con Lei Dio è con noi.

Con Lei, Dio non è con noi. È con noi, ma in un modo speciale, unico. È con noi facendosi uomo, vero uomo, rimanendo vero Dio. Maria è vergine in eterno. È la Vergine che è divenuta Madre ed è la Madre che è rimasta Vergine. 
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 39)
R. Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà. 

Il Salmo annunzia che il Messia del Signore viene sulla nostra terra per fare la volontà del suo Dio e Signore. La redenzione dell’uomo è il frutto dell’obbedienza del Messia. Lui ci salva perché fa la volontà del Padre.
Come l’uomo rovina l’uomo e se stesso perché si sottrae alla divina volontà, così il suo Messia, porta se stesso nella gloria eterna e con Lui, quanti credono nel suo nome, perché fa tutta la volontà di Dio. Nulla aggiunge di suo. 

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: "Ecco, io vengo". 
Mai un animale potrà sostituirsi ad un uomo. L’animale è animale. Animale deve sempre rimanere. Non si può cambiare l’obbedienza dell’uomo con l’offerta, il sacrificio, l’olocausto dell’animale. Si introdurrebbe un disordine nella creazione. 
Il disordine verrebbe introdotto nella natura dell’uomo, che è creata dalla Parola Onnipotente del nostro Dio, per vivere di Parola del nostro Dio. L’uomo è creato per ascoltare la Parola, obbedire alla Parola. Questa è la sua natura, essenza.

"Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo". 
Sapendo il Messia qual è la volontà di Dio sull’uomo e di conseguenza anche su di Lui – l’uomo è dalla Parola e vive dall’ascolto della Parola – si dispone a compiere quanto il Signore ha scritto nel suo libro su di Lui.

Nel rotolo è scritto che si faccia la sua volontà. Il rotolo è la natura umana. Come si fa la volontà di Dio? Facendola nostra propria volontà, nostro proprio desiderio, nostro cibo, nostra acqua, nostra aria, nostro tutto. 
Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. 
Qual è la giustizia che il Messia del Signore annunzia nella grande assemblea? Una sola è la giustizia: il compimento della volontà di Dio, manifestata nella sua Parola. Se non si vive di Parola, secondo la Parola, non si è nella giustizia.
È anche giustizia di Dio, perché sua volontà, annunziare che la vita dell’uomo è dalla Parola di Dio per origine e per fine. Se l’uomo esce dalla Parola, subito incorre nella morte. Non c’è vita se non dalla Parola, nella Parola. 
Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. 
Il Messia del Signore manifesta al suo Dio che non solo Lui ha vissuto la Parola secondo la Parola per tutto il corso della sua vita. Lui ha anche annunziato la Parola della vita ad ogni uomo. Non ha tenuto nel cuore la verità dell’uomo.
Qual è la verità di Dio? Che la salvezza è nel Servo del Signore. Qual è la salvezza di Dio? Il Messia del Signore. Nel Vangelo secondo Giovanni questa rivelazione è fatta da Cristo molte volte e in diversi modi.

SECONDA LETTURA – Dalla lettera agli Ebrei (Eb 10,4-10). 
Fratelli, è impossibile che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: "Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. 
L’offerta del sangue dei tori o dei vitelli non può risolvere il problema dell’uomo. Tori e vitelli sono stati creati dalla Parola. A loro Dio ha dato una Parola scritta nella loro natura come ordine cui sempre attenersi.
L’uomo è totalmente altro. L’uomo è dalla Parola. Vive di Parola. Vive nella Parola che il Signore oggi gli dona. La Lettera agli Ebrei introduce un elemento nuovo nella citazione del Salmo: “Un corpo invece mi hai preparato”.

Allora ho detto: "Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà"". Dopo aver detto: "Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato", cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: "Ecco, io vengo a fare la tua volontà". 
Aggiungendo l’elemento nuovo del corpo, è il corpo che diviene l’essenza dell’obbedienza. Come il corpo diviene l’essenza per il Messia del Signore, così diverrà l’essenza in ogni persona che accoglie la sua salvezza.
Anzi, colui che crede nel Messia del Signore, diviene un solo corpo con Lui. Anche il suo corpo diviene essenza per la redenzione dei suoi fratelli. Un solo corpo, un solo sacrificio, una sola obbedienza, una sola redenzione.

Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.

Con l’offerta del corpo di Cristo, fatta una volta per sempre, vengono aboliti tutti gli altri sacrifici. Questa offerta è eterna dal valore eterno e universale. Non c’è redenzione se non per l’offerta di questo corpo, ieri, oggi, sempre.
Ma vi è una seconda verità che va necessariamente aggiunta: Il corpo che il Padre ha dato a Cristo non è solo quello nato dalla Vergine Maria. È anche ogni corpo che nasce da acqua e da Spirito Santo. L’offerta perfetta è questo corpo.

Più questo corpo verrà offerto al Padre suo in sacrificio e in olocausto di amore, vivendo di obbedienza piena alla sua volontà e più il Padre dona anime da salvare e da aggiungere allo stesso corpo. Questa verità mai va dimenticata.
Oggi la stoltezza del discepolo di Gesù ha raggiunto picchi così elevati da pensare prima di ogni cosa che ogni uomo può salvarsi da sé senza aver più bisogno di Cristo. In più essa ha dichiarato uguali tutte le religioni.

Così agendo, ha dichiarato inutile Cristo e la formazione del corpo di Cristo in ordine alla salvezza dell’uomo. Questa dichiarazione non è peccato solo contro la fede, ma anche contro la carità e la speranza. L’uomo è senza alcuna salvezza.

Urge rimettere sul candelabro la luce di Gesù Signore, perché ritorni a splendere in tutta la sua verità di redenzione, salvezza, vita eterna, mediazione universale. Chi priva Cristo della sua verità, priva di Dio e l’uomo di ogni verità.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria. (Gv 1,14ab) Alleluia.

Chi si fa carne nel seno della Vergine Maria è il Figlio Unigenito del Padre, il suo Verbo eterno. Dio nella carne viene ad abitare in mezzo a noi. Non però in forma privata, nascosta. È venuto ed ha rivelato tutta la sua gloria.
In modo visibile Lui ha deciso di abitare in mezzo a noi da Crocifisso, da inchiodato sul legno. Allora non lo si voleva vivo e lo si è ucciso. Lo si voleva morto. Oggi neanche morto lo si vuole. La Croce deve scomparire.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38)
In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
Chi manda è il Signore, il Dio Creatore, Onnipotente, Signore, Provvidenza, Redentore, Vita, Verità. Chi è mandato è l’Angelo Gabriele, lo stesso Angelo che è stato mandato da Dio a Zaccaria nel tempio di Gerusalemme. 
L’Angelo deve recarsi in una città della Galilea chiamata Nazaret e recare una lieta notizia ad una vergine sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Dio, Angelo, Maria, Giuseppe, Nazaret.

Il testo non consente alcun altra interpretazione al di fuori di una lettura storica di esso. Dio manda. L’Angelo è mandato. Maria abita a Nazaret. È fidanzata con Giuseppe. Questa è purissima storia. Non è immaginazione, invenzione. 
Entrando da lei, disse: "Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te". 
L’Angelo entra nella casa di Maria e la saluta: “Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te”. L’invito a rallegrarsi nella Scrittura è rivolto a Gerusalemme. Essa si deve rallegrare perché Dio ha deciso di ritornare in essa.
Maria deve rallegrarsi non perché piena di grazia. Non perché Dio è in Lei e con lei. Deve rallegrarsi perché il Signore l’ha scelta per dare compimento attraverso la sua volontà, la sua anima, il suo spirito, il suo corpo ad ogni sua promessa.

Maria non deve rallegrarsi per ciò che già è. Anche questo è un motivo di gioia. Ma ciò che sarà, manifesterà la gloria del Signore in tutta la sua onnipotenza di amore. Mai più nell’universo vi sarà una manifestazione così grande.
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". 
Maria sa di trovarsi dinanzi ad un Angelo del Signore. Sa che Dio è venuto a visitarla. Sa che sempre la visita di Dio è fatta per chiedere qualcosa. Si turba perché sa di trovarsi dinanzi al Dio che è sempre un mistero infinito.
Maria vede se stessa meno che un granello di sabbia immerso in un abisso di oceano infinito. L’Angelo la rassicura. Lui viene per recarle un lieto annunzio. Dio l’ha scelta perché vuole che lei sia la Madre del suo Messia.

Lei concepirà un figlio, lo darà alla luce, lo chiamerà Gesù. Il figlio che da Lei nascerà sarà grande, sarà chiamato figlio dell’Altissimo. Dio gli darà il trono di Davide suo Padre. Sarà il Re dal regno eterno. Sarà il suo Messia.
Ma non è questa la grandezza unica e singolare della Vergine Maria, anche se piena di grazia, anche se il Signore è con Lei, anche se concepirà il Messia di Dio. Certo è una vocazione di grande privilegio, ma non è questa la sua grandezza.  

Allora Maria disse all'angelo: "Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?". Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio". 
La grandezza di Maria è data dal Figlio che nasce da Lei e dalla modalità secondo la quale Nasce. Chi Lei concepisce, chi da Lei nasce è il Figlio Unigenito del Padre, il suo Verbo Eterno. È il suo Creatore, il suo Dio.
Dio si fa carne nel suo grembo. Dio nasce dal suo seno. Lei è vera Madre di Dio. Anche le modalità del concepimento sono uniche. Lei concepirà non per mezzo di un uomo, come tutte le altre donne. Questa via non è possibile per Lei.

Lei concepirà per la potenza dello Spirito Santo. Lei sarà coperta dall’Ombra dell’Onnipotenza del suo Dio e sarà lo Spirito a renderla Madre. Lei è Madre e Vergine. È Vergine e Madre. È Madre di un vero uomo che è vero Dio. 

È questo il singolare privilegio, la grazia che Dio ha concesso a Maria. È un privilegio e una grazia che sono irripetibili. Nessun’altra donna sarà Madre del Figlio dell’Altissimo. Nessun’altra donna concepirà Dio nel suo seno. 
Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola". E l'angelo si allontanò da lei.

Dio nulla potrà operare, se Maria non dona il suo assenso. Il Dio onnipotente ha bisogno del sì di Maria per poter dare compimento alla sua volontà di redenzione. Dopo la creazione, il sì dell’uomo è sempre necessario.
Maria si dichiara la serva del Signore. Del suo corpo, della sua anima, del suo spirito, della sua volontà, Dio faccia ciò che vuole. Nessun ostacolo, nessun impedimento, nessun rifiuto. Lei è la serva. Dio è il Signore.

La salvezza è sempre il frutto dello sposalizio della volontà di Dio con la volontà dell’uomo. Questo sposalizio si fonda sull’assoluta e universale fedeltà che consiste nel dono totale di sé a Dio. Nell’infedeltà non c’è salvezza. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli con bontà, o Padre, i doni che ti offriamo celebrando l'incarnazione del tuo unico Figlio, e fa' che la tua Chiesa riviva nella fede il mistero in cui riconosce le proprie origini. 
Che significa per la Chiesa rivivere nella fede il mistero in cui riconosce le proprie origini? Significa che fino alla consumazione dei secoli, essa sempre dovrà essere portatrice, annunziatrice, datrice del Dio che si è fatto carne.

Lei sempre dovrà concepire nel suo seno, per opera dello Spirito Santo, il Cristo di Dio, donandolo al mondo come sua vera carne, suo vero sangue, sua vera vita. O la Chiesa è vera Madre di Cristo Gesù, o la sua missione è vana. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Ecco, la Vergine concepirà è darà alla luce un Figlio: sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi. (Is 7,14)
La profezia di Isaia si compie in Maria, la Vergine che è Madre, rimanendo vergine in eterno. Lei è la sola Vergine e Madre Vergine. Lei è la sola che ha dato la carne al vero Figlio Eterno del Padre, al suo Verbo Unigenito.
Dio per Lei non è solo Dio con noi. È il Dio con noi che si è fatto vero uomo. È da vero uomo il Dio con noi. San Paolo ci dice che in Gesù, Dio abita corporalmente con la pienezza della sua divinità. È il mistero dei misteri. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
O Padre, che ci hai accolti alla tua mensa, conferma in noi il dono della vera fede, che ci fa riconoscere nel Figlio della Vergine il tuo Verbo fatto uomo, e per la potenza della sua risurrezione guidaci al possesso della gioia eterna. Per Cristo nostro Signore.
La fede nel Dio che si è fatto carne, nel Dio che nella carne e dalla carne, è la grazia e la verità, mai dovrà morire in noi. Questa fede sempre dobbiamo chiedere al Signore. Persa questa fede, tutto si perde: la terra e il Cielo. 
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